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La seduta è aperta alle ore 17,15. 

BERNARD, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Continuazione della discussione del disegno di legge: 
«Stati di previsione per l'entrata e per la spesa 

costituenti il bilancio della Regione Sarda 
per l'anno 1954 ». (25) 

PRESIDENTE. Prosegue la discussione del 
disegno di legge numero 25. E' iscritto a par-
lare l'onorevole Manca. Ne ha facoltà. 

MANCA. Onorevole Presidente, onorevoli  

consiglieri, mi permett9 di richiamare la vostra 
attenzione su alcuni problemi, già esaminati da 
alcuni degli oratori che mi hanno preceduto, 
che riguardano il lavoro ed i trasporti. Mi pare 
giusto affermare che non si può pretendere di 
impostare la soluzione di certi problemi sulla 
base delle possibilità e delle competenze dei sin-
goli Assessorati, poichè, in realtà, la concreta 
azione di ogni Assessorato si svolge entro i li-
miti di una politica che è espressione dell'inte-
ra Giunta, della maggioranza nel suo insieme. 
Naturalmente, ciò non esclude la responsabili-
tà dei singoli Assessori e tanto meno la loro 
possibilità di agire nei limiti della propria com-
petenza. Per tali ragioni, esprimere un giu-
dizio nei confronti di uno degli Assessori, per 
il modo col quale egli intende realizzare la sua 
politica attraverso le cifre stanziate in bilan-
cio, sarebbe, a mio parere, esprimere un giu-
dizio incompleto, che va allargato e inquadra-
to nella politica generale svolta dalla Giunta. 

Per questo, io penso che la responsabilità 
maggiore di aver ridotto, in questo bilancio di 
previsione, le somme stanziate per i cantieri 
di lavoro, non sia dell'Assessore, ma della Giun-
ta, che ha fissato le linee politiche generali 
entro le quali si deve svolgere l'azione del-
l'Assessore. Voi avete certamente compreso, 
onorevoli colleghi della Giunta, che i cantieri 
di lavoro sono mezzi sussidiari d'intervento, 
che non risolvono alla radice i problemi della 

566 
568 
571 

Resoconti, f. 81 • s. 32 	 (1000) 



— 558 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

TI LEGISLATURA 
	 XXXII SEDUTA 	 19 DICEMBRE 1953 

miseria e della disoccupazione. Questa critica 
è stata mossa più volte in Consiglio, soprattutto 
da parte nostra, ma non può da sola giustifi-
care la riduzione del 50 per cento che avete 
apportato alle somme stanziate per i cantieri 
di lavoro. Tale riduzione sarebbe giustificata 
solo se, agli attuali interventi di carattere prov-
visorio, si sostituisse l'attuazione del Piano di 
rinascita previsto dall'articolo 13 dello Statu-
to speciale. 

Solo in questo caso noi avremmo potuto esse-
re d'accordo, perchè la nostra opposizione ai 
cantieri di lavoro, è bene precisarlo, è opposi-
zione al carattere di provvisorietà che è pro-
prio di tale forma di intervento. Ciò che si fa 
con i cantieri di lavoro, può essere fatto, con 
maggior efficacia, attraverso l'attuazione del-
l'articolo 13 dello Statuto, l'attuazione cioè di 
quel Piano di rinascita col quale troverebbero 
soluzione i problemi fondamentali della vita 
economica e sociale della Sardegna. 

Intorno a quest'azione, è necessario realizza-
re l'unità dei vari schieramenti' politici e del 
popolo sardo, in modo che venga dato giusto 
rilievo all'articolo 13, che, a mio parere, è l'ele-
mento più schiettamente e profondamente au-
tonomistico del nostro Statuto. Per meglio in-
quadrare il problema dei cantieri di lavoro, 
ritengo utile esaminare i problemi relativi al-
l'addestramento ed alla qualificazione profes-
sionale, che possono anch'essi essere portati a 
giustificazione della riduzione delle somme 
stanziate per i cantieri di lavoro. Non soltan-
to la Regione Sarda stanzia fondi per adde-
strare e qualificare la manodopera, ma altret-
tanto fa il Governo centrale; e, in tutti gli 
accordi internazionali in materia d'emigrazio-
ne, è stabilito che dall'Italia possono emigra-
re soltanto operai specializzati. 

Il problema della qualificazione professiona-
le, che su un piano nazionale può non destare 
preoccupazione, va tenuto presente soprattutto 
in Sardegna. Infatti, è opinione generalmente 
diffusa fra gli imprenditori che in Sardegna 
scarseggi la manodopera qualificata, e molte 
imprese, che in Sardegna avrebbero potuto tro-
vare sviluppo, sono ostacolate da questa caren-
za, Per la stessa ragione, lo sbocco emigratorio  

che è possibile dall'Italia continentale non è 
possibile dalla Sardegna. Eppure, nonostante 
questo gravissimo stato di cose, l'Assessore al 
lavoro ha aumentato di soli quattro milioni, 
rispetto a quello dello scorso anno, lo stanzia-
mento in bilancio per tale settore. Il quale, 
come ho già detto, costituisce una delle alter-
native alla politica dei cantieri di lavoro. 

Su questo rilievo credo che molti di noi pos-
sano e debbano concordare. E' un problema 
di estrema importanza, del quale si deve occu-
pare la Regione. Se la Sardegna fosse una re-
gione economicamente e socialmente evoluta e 
fortemente industrializzata ,il problema forse 
non si porrebbe, ma le statistiche dell' Ufficio 
del lavoro ci dicono che la manodopera generi-
ca è in continuo aumento. 

Nella situazione in cui si trova la Sardegna, 
è difficile che la manodopera si specializzi 
attraverso le vie normali: di qui la necessità 
che la Regione intervenga per risolvere il pro-
blema, anche perchè la manodopera è una gran-
de ricchezza che, in Sardegna, per la disoccu-
pazione o per la sottoccupazione, rimane in 
gran parte inutilizzata. Se, con un'azione più 
accorta, si fosse riusciti a qualificare e spe-
cializzare la nostra manodopera, si sarebbe sti-
molato l'afflusso di capitali e di imprese in Sar-
degna, con un conseguente miglioramento della 
situazione generale. 

I problemi del lavoro sono &importanza tale 
da richiedere il nostro più vivo interessamen-
to. Le provvidenze ed i mezzi per la tutela dei 
lavoratori e del lavoro in genere sono inade-
guati. La carenza di leggi, il mancato rispetto 
o la mancata applicazione di quelle esistenti, 
costituiscono, già di per sè, un problema serio 
per l'Assessorato, per la Giunta, per la Regione. 

In tutti i precedenti interventi, si è parlato 
della miseria nella quale vive la maggior parte 
dei lavoratori sardi. Gli interventi che hanno 
trattato i problemi dell'agricoltura o quelli del-
la sanità pubblica hanno posto l'accento su que-
sto stato di miseria. Noi oggi in Sardegna 
abbiamo oltre 80.000 braccianti, che dal 1949 
attendono il sussidio di disoccupazione stabi-
lito dalla legge 29 aprile 1949, numero 264. E 
questo avviene perchè manca il regolamento di 
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esecuzione. Noi abbiamo competenza integrati-
va in materia di lavoro: io credo qdindi che, 
emanando il regolamento, noi possiamo rende-
re operante la legge e dare ai braccianti il 
sussidio di disoccupazione da essa previsto. 

Si può obiettare che la spesa dovrebbe esse-
re coperta dai contributi agricoli unificati, ma 
questo non può costituire un ostacolo, perchè 
la Regione ha in materia di agricoltura una 
competenza primaria, e questo problema, con 
un'azione combinata dell'Assessore all'agricol-
tura e dell'Assessore al lavoro, può essere risol-
to o avviato a soluzione chiedendo al Governo 
centrale di prendere le opportune misure, ma-
gari attraverso una legge stralcio. 

Vi sono vari casi che richiedono l'intervento 
e la presenza della Regione, dell'Assessorato 
competente, come quello del pagamento degli 
assegni familiari ai contadini: è stabilito, per 
legge, che esso venga effettuato trimestralmen-
te; ebbene, in alcune Province esso avviene do-
po sei mesi, in altre dopo un anno. 

Io ricordo una mia interrogazione, rivolta 
all'Assessore ai trasporti e contemporaneamen-
te all'Assessore al lavoro, relativa alla tutela 
dei dipendenti di ditte che gestiscono linee au-
tomobilistiche e tranviarie. Mi si è risposto 
che, in materia di trasporti, la Regione ha com-
petenza primaria, mentre in materia di lavoro 
la competenza è molto limitata, e che, pertanto, 
nella concessione per l'esercizio di questi ser-
vizi, era prescritta l'inclusione di una clausola, 
che press'a poco diceva così : «La ditta conces-
sionaria si impegna a rispettare i contratti di 
lavoro e tutte le leggi relative al personale». 
Dopo questa mia interrogazione, e dopo questa 
risposta, le cose sono rimaste come prima; ed 
allora è bene richiamare l'attenzione dell'Asses-
sore ai trasporti su questa materia — regola-
ta da una serie di leggi che contengono norme 
per la tutela dei lavoratori dipendenti da im-
prese che gestiscono servizi pubblici —, ma-
teria sulla quale la Regione ha competenza pri-
maria. L'Assessorato e lo stesso Ministero dei 
trasporti hanno la competenza specifica e la 
responsabilità precisa di dettare le norme re-
lative al pagamento del personale di queste 
imprese. 

Ebbene, anche in questo caso, l'intervento 
della Regione e dell'Assessore interessato non 
è stato certamente soddisfacente. La Regione 
vincola determinate imprese al rispetto dei con-
tratti di lavoro, includendo, nelle condizioni di 
concessione per l'appalto o per l'esercizio di un 
servizio pubblico, apposite clausole, che poi, in 
caso di trasgressione, non ci si cura di far 
rispettare. Oltre la questione di merito, è neces-
sario, onorevoli' colleghi, che si tuteli più rigi-
damente il prestigio della Regione e dei nostri 
Assessori. 

Ho denunciato pubblicamente il trattamen-
to al quale è sottoposto il personale dipendente 
dalla ditta Boe di Sassari. Una denuncia parti-
colareggiata iin tutti i suoi aspetti : personale 
che è sottoposto a 12 - 13 ore di lavoro giorna-
liero; personale che non è retribuito nel modo 
stabilito. Ebbene, anche in questo caso, gli 
Assessori al lavoro ed ai*  trasporti non se ne 
sono interessati. La denuncia è stata fatta pub-
blicamente proprio perchè si è voluto richia-
mare sul problema l'attenzione dell'opinione 
pubblica e delle Autorità competenti, perchè 
queste ultime potessero intervenire : ma esse 
non sono intervenute. 

La tutela del lavoro è un compito molto de-
licato, che va affrontato con maggiore energia 
e maggior senso di giustizia. Purtroppo, la Re-
gione oggi stenta a prendere posizioni chiare, 
precise e conseguenti di fronte ai problemi, che 
vanno risolti con profondo, radicale rinnova-
mento. 

In Sardegna, ad esempio, trova credito la 
teoria tendente a dimostrare che è economica-
mente più utile sopprimere i servizi ferroviari 
in concessione, per potenziare quelli automobi-
listici. Ho esaminato alcuni dati statistici con-
cernenti il numero dei viaggiatori nella Pro-
vincia di Sassari, relativi ad alcuni anni, dal 
1938 in poi. Dal capoluogo sono partiti in ferro-
via 603.505 viaggiatori nel 1938; 802.906 nel 
1946, e 891.894 nel 1951. Malgrado questo note-
vole sviluppo nel campo dei trasporti, si conti-
nua a sostenere la teoria sopraccitata, a soste-
gno della quale si porta anche il fatto che, in 
questi ultimi anni, lo sviluppo dei trasporti 
automobilistici è stato di gran lunga supe- 
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riore a quello delle ferrovie. Questo è senza 
dubbio vero, perchè, ai dati che ho appena 
citato, corrispondono, per i servizi automobili-
stici, i seguenti dati riguardanti, sempre per 
la città di Sassari, i viaggiatori in partenza: 
718.494 nel 1938, 478.000 nel 1946, 2.957.000 
nel 1951. Ma questo aumento non giustifiche-
rebbe affatto la soppressione delle ferrovie 

concesse, che in taluni tronchi hanno avuto un 
leggero costante progresso. 

C'è un problema sul quale occorre richia-
mare la vostra attenzione, e cioè quello delle 
condizioni veramente pietose degli impianti e 
del materiale rotabile. Ebbene, nelle dichiara-
zioni programmatiche del Presidente della 
Giunta, si afferma che, per la soluzione di que-
sto problema, la Giunta regionale avrebbe svol-
to una particolare attività. Mi pare però che 
ciò non sia avvenuto: la legge del 2 agosto 
1952, numero 1221, a distanza di 16 mesi, non 
ha trovato ancora pratica applicazione. Non 
è forse l'ammodernamento delle ferrovie un ele-
mento dí rinascita? Non è forse giusto che,  

volta conosciute le cifre, si è ulteriormente teo-
rizzato : si è detto che occorrono 13.188.720.000 
lire per sistemare o trasformare 1.022 chilo-
metri di strade, statali e provinciali, ed altret-
tanti miliardi per sistemare circa 900 chilome-
tri di ferrovie concesse; ma nessuno cla questi 
piani viene realizzato. E non sono forse elemen-
ti di rinascita anche questi lavori proposti dalla 
Commissione: opere di allargamento, elimina-
zione di sbarramenti di visuale, consolidamen-
to di frane? Non sono, questi, elementi ;intor-
no ai quali l'unità del popolo sardo può con-
cretarsi? 

Si parla di studio del Piano di rinascita. Noi 
invece parliamo di realizzazione, giacchè di 
studi ve ne sono a sufficienza, ed è tempo che 
si cominci a realizzare qualcosa di concreto. Le 
teorie nascono l'una dietro l'altra e c'è ancora 
un'altra teoria che circola in alcuni ambienti 
sardi : si sostiene, da parte di taluni, che l'ele-
mento preminente del quale si deve tenere con-
to relativamente all'ammodernamento od allar-
gamento delle strade, deve essere l'elemento 

in attesa che si dia attuazione all'articolo 13 economico, ossia la convenienza o meno di rea- 
dello Statuto speciale, si debbano, attraverso 
particolari attività ed impegni da parte della 
Giunta, risolvere determinati problemi? Non 
è questo, infine, un punto sul quale si può rea-
lizzare l'unità concreta ed autonomistica di 
tutti i Sardi, per un'azione comune? 

Vedete, su problemi di questo tipo si agita-
no popolazioni intere, si fanno convegni unita-
ri di partiti, ma l'opera della Giunta regiona-
le non è sempre conseguente, l'Assessore inte-
ressato non sempre ha una posizione chiara 
e definita. E si teorizza e si studia, in mate-
ria; si studia, forse anche troppo, per vedere 
se è meglio spendere i denari per la costruzio-
ne, la riattivazione, il mantenimento, l'allarga-
mento delle strade, oppure se è meglio spen-
derli nelle ferrovie concesse. Si studia da anni. 
L'ultimo studio è quello compiuto da una com-
missione• a suo tempo nominata dal Ministe-
ro dei lavori pubblici, la quale aveva il com-
pito di apprestare un piano organico per il 
coordinamento tra le ferrovie concesse e le stra-
de; ma le proposte che molto concretamente 
si formulavano non sono state realizzate. Una  

lizzare questa o quest'altra opera. Così lo spiri-
to dell'articolo 13 dello Statuto speciale, scatu-
rito dalle esigenze sociali delle popolazioni sar-
de, non viene affatto considerato, e si tiene 
conto del solo elemento economico, del bilancio 
di esercizio. 

Ovviamente, la rinascita della Sardegna e gli 
investimenti massicci dei quali ognuno di noi 
parla, comportano costi notevoli nei primi eser-
cizi. n'la io credo che orientamenti troppo riga., 
stai problemi economici e sociali siano dannosi 
allo sviluppo ed alla rinascita della Sardegna. 

L'onorevole Asquer stamane vi ha parlato 
del problema del porto interno di Olbia. Anche 
qui il criterio economico è il solo di cui si tiene 
conto, anche qui si fa questione di spese, di 
investimenti, di cifre. Scompare anche qui la 
considerazione dell'esigenza sociale della zona 
e delle popolazioni che noi dobbiamo servire. 

In fondo, onorevoli colleghi, è bene tener pre.• 
sente che il porto di Olbia, In relazione al tran-
sito dei passeggeri, è uno dei primi d'Italia, 
ed è necessario che noi facciamo comprendere 
questo a chi, pur avendo il dovere e la respon- 
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sabilità di realizzare quest'opera di importan-
za fondamentale, è ancora trattenuto da consi-
derazioni di carattere economico. Ed è bene 
che il Consiglio e la Giunta seguano l'esempio 
della popolazione di Olbia, che ha indicato le 
soluzioni dei suoi problemi. 

Ma, in materia di trasporti, vi sono altri 
problemi sui quali è bene si soffermi la nostra 
attenzione, perchè si possano avere idee chia-
re sui provvedimenti da adottare. Il problema 
del porto di Olbia non è isolato; basta pensare, 
infatti, al traffico totale di tutti i porti della 
Provincia di Sassari. E' noto che il traffico 
delle navi in partenza ed in arrivo, nei porti 
di questa Provincia, ha raggiunto il livello del 
1938, ed è noto che le merci sbarcate, cioè im-
portate, sono in aumento; mi pare tuttavia che 
si ignori il fatto che il tonnellaggio delle navi 
in arrivo e in partenza è di poco superiore alla 
metà di quello del 1938 e che anche le merci 
dalla Sardegna hanno appena raggiunto la me-
tà di quelle imbarcate nel 1938. Questo dimo-
stra che la Sardegna è un mercato di assor-
bimento, non di produiione: è questo un ele-
mento importante per valutare il grado di svi-
luppo economico e sociale raggiunto dall'Isola, 
elemento sul quale dobbiamo riflettere. 

E dobbiamo sempre concludere che l'applicar 
zione concreta dell'articolo 13 dello Statuto spe-
ciale comporta lo sviluppo dell'industria, quindi 
dei commerci e dei traffici: esigenza, quindi, 
inderogabile, attorno alla quale l'unità, lo ripe-
to ancora, del popolo sardo, della Giunta e dei 
Gruppi consiliari deve formarsi. 

Onorevole Presidente, onorevoli consiglieri, 
mi sembra opportuno ricordare, giunto a que-
sto punto, un concetto espresso, nelle dichia-
razioni programmatiche, dall'onorevole Presi-
dente della Giunta al momento del suo insedia-
mento. Egli disse: « E' auspicabile che i vari 
enti: Cassa per il Mezzogiorno, E.T.F.A.S., 
Ente del Flumendosa, Amministrazione provin-
ciale, eccetera, facciano perno sulla Regione, 
la quale, con i suoi programmi, deve coordina-
re l'azione che tali Enti svolgono in Sardegna, 
anche per evitare che preziose energie vadano 
continuamente disperse ». Credo che noi tutti 
dobbiamo dichiararci d'accordo ed augurarci i 

che questo si realizzi. Ma che cosa, fino a4 oggi, 
si è fatto perchè questo auspicio si traduca in 
realtà? Forse che uno solo dei tanti Enti, ai qua-
15 l'onorevole Presidente si è richiamato, non 
ha continuato e non continua ancora oggi a per-
correre la sua strada? Forse che l'E.T.F.A.S. 
fa perno sulla Regione? Non credo: somiglia 
ad un governo dentro il Governo regionale. E' 
fuori dubbio che questo Ente procede per conto 
proprio, predisponendo, in materia di lavoro, 
per esempio, quelle tariffe salariali e quei con-
tratti di assegnazione di terre che più gli con-
vengono, senza trattare con nessuna organizza-
zione, senza soddisfare neanche l'esigenza, tal-
volta sentita dai dirigenti sindacali, di incon-
trarsi con il rappresentante di un'azienda. 

Io sono dirigente sindacale e non conosco 
ancora il professor Pampaloni, Presidente del-
l'E.T.F.A.S., malgrado i numerosi e vani ten-
tativi di incontrarmi con lui. Non so se l'Asses-
sore al lavoro lo conosca e se abbia mai avuto 
modo di trattare con lui dei problemi, ma ne 
dubito, perchè, anche se la Regione ha compe-
tenza primaria in materia di agricoltura, la 
Giunta rimane del tutto estranea alla vita di 
questi Enti. 

Per meglio porre in rilievo questa deficien-
za della Regione, credo sia utile citare un tipi-
co esempio : in Provincia di Sassari, a Serra 
Secca, pare sia stato costruito un sanatorio... 

FIORI. Si è adattata una caserma a sa-
natorio. 

MANCA ... e la Regione ha contribuito, se 
non vado errato,, per 90 milioni sulla spesa to-
tale di 500 milioni. Ebbene, oggi è difficile tro-
vare un ente che voglia accollarsi l'onere della 
gestione, ed i motivi sono estremamente sem-
plici: a causa del criterio di disposizione dei 
padiglioni, pare vi siano, soltanto per il riscal-
damento, 18 chilometri di tubi (non so se sia 
vero); la cucina è distante dai padiglioni 3 o 
400 metri, e di conseguenza i cibi e le vivande 
arrivano sempre freddi; i muri sono costruiti 
su terra, anzi che su roccia, e perciò sono umi-
di; non esiste un locale per il cinema, nón esi-
ste una cappella per le preghiere; non esiste 
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un parco, non esistono piante : tutta una serie 
d'inconvenienti per cui il costo di gestione sarà 
il doppio di quello richiesto normalmente da 
un sanatorio. E, a prescindere da tutto questo, 
non credo che un ammalato possa trovar con-
forto dentro quella specie di carcere. Non so 
se la Regione debba contribuire anche alla sua 
gestione, ma, se così fosse, la cosa diventerebbe 
ancora più grave. Tutto questo, onorevoli col-
leghi, avviene mentre la Regione dovrebbe es-
sere il perno di tutte le attività che i vari enti 
pubblici svolgono nell'Isola, il centro coordina-
tore che l'onorevole Presidente ha auspicato. 

Serpeggiano, tra vasti strati della popolazio-
ne sarda, motivi d'estremo disappunto nei con-
fronti della Regione, per queste cose, per le co-
se che si fanno male o per le cose che addirit-
tura non si fanno. 

Si è parlato, da alcuni anni a questa parte, 
della costruzione di un albergo a La Maddale-
na, località incantevole e vicina all'isola, che 
accoglie le spoglie di Garibaldi; ne fu interes-
sata a suo tempo la Regione. E che cosa è av-
venuto? E' avvenuto che dopo una serie di lun-
ghe trattative, la Regione è stata estromessa 
ed è subentrato un privato, il quale... 

LAY. Non sarà Marzotto ? 

MANCA. No, è stato estromesso anche lui. 
E' subentrato un privato, il quale ha avuto 350 
metri quadrati di area edificabile al prezzo di 
una lira a metro quadrato, per costruire un al-
berghetto con una ventina di camere. 

Si parla da anni di un'autostazione a Sassa-
ri, ma ancora non se ne è fatto nulla. 

Anche qui è in corso una pratica relativa al 
vincolo dell'area ove dovrebbe sorgere la sta-
zione, ed il problema non è stato risolto. 

Si parla continuamente della valorizzazione 
turistica di Alghero e delle sue grotte. E' sta-
to,, lo riconosciamo, costruito un albergo, ma 
ner lo sviluppo del retroterra di Alghero, at-
traverso il quale si transita per arrivare a 
quell' incantevole cittadina, non è stato fatto 
nulla. 

Eppure sono cose che sono state promesse al 
popolo sardo ed alla Provincia di Sassari. Se 
ne parla anche nelle dichiarazioni programma- 

tiche dell'onorevole Presidente. Sono impegni 
che avete assunto e che dovete mantenere. E', 
onorevoli colleghi, un problema d'amore per la 
Sardegna, di passione autonomistica, di volon-
tà di realizzazione. Io credo che di strade da 
percorrere ce ne sia una sola, ed è la strada 
dell'articolo 13 dello Statuto speciale, è la stra-
da del riscatto economico e sociale della Sar-
degna. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Pinna. Ne ha facoltà. 

PINNA. Onorevole Presidente, egregi consi-
glieri, io intendo esordire con l'argomento col 
quale l'amico Bagedda, nel suo intervento, ha 
urtato la giustificata suscettibilità dell'onorevole. 
Serra ; perchè non v'ha dubbio che questo ar-
gomento attiene alla materia che noi trattiamo ; 
e non solo perchè il bilancio che stiamo esami-
nando contiene delle variazioni agli stanziamenti 
previsti per il funzionamento del Consiglio re-
gionale, ma anche perchè da un razionale fun-
zionamento di questo consesso, da un ordinato, 
precostituito, predisposto svolgimento dei no-
stri lavori dipende l'economia dei lavori stessi, 
e dipende l'economia della gestione. Il bilancio 
preventivo contiene una variazione in aumento 
delle spese per il funzionamento del Consiglio, 
da 150 a 207 milioni ; variazione in più che è 
giustificata, è vero, secondo la relazione di mag-
gioranza, dall'esigenza, ormai sentitissima, di 
dotare il nostro Consiglio di uffici idonei, di bi-
blioteca, di conforts, ma che potrebbe anche ser-
vire per far fronte ad eventuali aumenti delle 
indennità consiliari. 

Badate, l'argomento non è offensivo per nes-
suno ; non è scandalistico e non è neppure inop-
pertuno in questa sede. Io ho sempre chiaramen-
te espresso il mio parere, e cioè che il pregiudi-
zio che i consiglieri regionali attualmente sof-
frono per l'espletamento del loro mandato po-
trebbe ritenersi trascurabile, se esso pregiudi-
zio fosse limitato nella durata e soprattutto nel-
la sua certezza cronologica. E, in conseguenza, 
limitando questo pregiudizio, cioè limitando il 
numero delle nostre sedute, si realizzerebbe una 
considerevole economia. 

Onorevole Serra, io le ricordo quel cordiale 
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scambio d'idee che noi abbiamo avuto durante 
la passata legislatura in ordine allo svolgimen-
to dei nostri lavori, dei lavori consiliari e dei 
lavori delle Commissioni ; ella ricorda certa-
mente che furono gli stessi motivi a farci per-
venire ad un'identica conclusione. Noi diceva-
mo che il lavoro non si svolgeva razionalmente, 
che il nostro lavoro non aveva una ratio, non 
era organico, e che considerevole era il dispen-
dio di forze e lo sciupio di energie, di tempo e 
di denaro pubblico. Quindi avevamo anche ela-
borato un ordine del giorno, circostanziatissi-
mo, che prevedeva la regolamentazione della 
materia; ed io avevo anche provveduto a far 
compilare, dal diligentissimo personale del Con-
siglio regionale, un prospetto che conteneva 
tutte le nostre sedute, il giorno in cui si erano 
svolte, ore e minuti d'inizio, ore e minuti del 
termine. 

Ebbene, questa indagine statistica che io ave-
vo condotto per il periodo che, se non erro, va 
dall'inizio della nostra legislatura, nel 1949, fi- 
no all'agosto o settembre del 1951, quest'inda-
gine mi aveva permesso di stabilire dei dati e 
dei punti fondamentali. Il primo era questo : 
che le sedute del Consiglio regionale avevano 
avuto una durata media giornaliera di poco più 
di due ore ; dico «giornaliera», relativa cioè a 
quelle tenute il mattino e a quelle tenute il po-
meriggio. Il secondo, che è veramente sconcer- 
tante, era la discontinuità, l'irrazionalità, la 
saltuarietà delle nostre riunioni, per cui non 
infrequente era il caso che la riunione, sciolta 
oggi, venisse riconvocata per l'altro domani la-
sciando in mezzo una giornata libera, con quale 
dispendio di energie, di tempo e pregiudizio per 
consiglieri che risiedono fuori del capoluogo po-
tete immaginare. 

E le conseguenze logiche di questi dati di 
fatto, che non temono smentite perchè sono con-
sacrati in un atto del nostro ufficio, erano que-
ste: che se noi invece di poco più di due ore al 
giorno per seduta avessimo lavorato non dico 
molto, ma quattro ore per seduta, due la mat-
tina e due il pomeriggio, avremmo dimezzato 
il numero dei gettoni e quindi le spese per lo 
svolgimento di questi lavori. 

Un'altra conseguenza è che se noi avessimo 
avuto la certezza del periodo entro il quale si  

dovevano svolgere le nostre riunioni, certezza 
di massima, ben inteso, noi avremmo potuto ser-
vire il nostro ufficio, esercitare il nostro man-
dato con più costanza, con maggiore attività e 
profitto. L'indagine si riferiva ai primi 24 o 
25 mesi della nostra amministrazione, poi vi fu 
il cambio della Presidenza del Consiglio, ed un 
certo miglioramento si registrò nell'andamento 
dei nostri lavori, ma non si ovviò completamen-
te a quest'inconveniente. Ciò mi fa dire che, 
più che alla condotta direttiva, il fatto è da at-
tribuire proprio all'organizzazione in sè del no-
stro lavoro, e mi fa dedurre alla fine che, per 
usare una locuzione abusata, il vizio non è nel si-
stema ma è del sistema, del metodo che seguiamo 

Ecco perchè l'argomento sfiorato dal collega 
Bagedda è da trattare proprio nella sede in cui 
si prevedono le entrate della Regione e si discu-
tono i criteri con cui queste saranno utilizzate. 

Onorevole Serra, io mi rivolgo a lei perchè 
lei legittimamente si è sentito toccato, nella sua 
coscienza di diligentissimo consigliere regiona-
le, da qualche accenno dell'amico Bagedda; e, 
alla fine della discussione generale, io solleci-
terò la sua adesione ad un ordine del giorno in 
cui si chiede al Consiglio di fissare, sia pure in 
linea di massima, un periodo certo del mese 
entro il quale svolgere le nostre riunioni, in 
modo che i consiglieri sappiano quali sono i 
giorni del mese che debbono riservare ai lavori 
del Consiglio, ed in modo che essi trascurino, 
solo per quel periodo o prevalentemente solo per 
quel periodo, ogni altra loro personale attività. 

SERRA. Una tale adesione gliela chiedo io, 
perchè è stata da parte mia già chiesta una mo-
difica del regolamento in tal senso. 

DESSANAY. Siamo consiglieri regionali per 
tutti i quattro anni della legislatura e non solo 
per determinati periodi. 

PINNA. Questo è vero, io concordo con lei. 
L'attività del consigliere regionale non si esau-
risce nella partecipazione alle riunioni del Con-
siglio regionale, non si esaurisce nella parteci-
pazione alle sedute delle Commissioni, siamo in 
servizio permanente effettivo, almeno per quat-
tro anni. Siamo d'accordo, ed è appunto per que- 
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sto che si chiede che questo servizio non venga 
esagerato, non divenga opprimente; perchè al-
lora bisognerebbe concludere diversamente e di-
re che quegli stanziamenti previsti dal bilancio 
del 1954 per ricompensare l'attività che i consi-
glieri svolgono sono addirittura insufficienti, 
perchè non basterebbero 200 milioni per ricom-
pensare del lavoro perduto, così come lei lo in-
tende, tutti i consiglieri regionali. 

PRESIDENTE. Questa è una discussione che 
investe direttamente le responsabilità della Pre-
sidenza del Consiglio, e poichè il Presidente del 
Consiglio non può partecipare alla discussione, 
la pregherei di riservare queste osservazioni 
ad un momento più opportuno. Valga la mia 
preghiera anche per quei consiglieri che in-
tendessero trattare lo stesso argomento. 

PINNA. Se l'osservazione mi fosse stata fat-
ta prima io mi sarei astenuto dal trattare l'ar-
gomento. Comunque pare, onorevoli consiglie-
ri, che dell'irrazionale organizzazione del lavo-
ro della Regione, degli organi regionali, non si 
possa parlare soltanto quando ci si riferisce al 
Consiglio regionale, così come io ho voluto fare 
finora. Ormai sono quattro giorni che qui ci si 
avvicenda a parlare, a discutere sul bilancio 
preventivo, e molte, assai numerose, sono state 
le critiche nei riguardi dell'andamento dei la-
vori e dell'azione degli organi regionali, e non 
può dirsi che tutte queste critiche provengano 
da fonte inquinata, siano critiche preconcette, 
perchè accanto a quelle provenienti dai banchi 
dell'opposizione di sinistra e di destra abbia-
mo avuto anche quelle provenienti dalla mag-
gioranza. 

Tra le voci di più aspra critica ed anche di 
più documentata critica provenienti da quei 
banchi, voglio ricordare i rilievi mossi dall'o-
norevole Angelo Giva, il quale ha condannato 
aspramente la lentezza con la quale vengono 
perfezionate le pratiche degli appalti per l'e-
secuzione delle opere pubbliche, gli innumere-
voli ostacoli, le remare, le interferenze che la 
burocrazia regionale frappone all'evasione delle 
pratiche relative al pagamento degli acconti ine-
renti agli stati di avanzamento delle opere. Ed 
il discredito che ha voluto indicare l'onorevole 

Angelo Giva, che ricadrebbe sulla Regione, sul-
l'organismo autonomistico, è quindi veramen- 
te enorme. Egli lo ha voluto attribuire proprio 
a mala volontà, diciamo, burocratica, a disor-
dine amministrativo dei singoli uffici, ma io 
vorrei ricordare all'onorevole Giva, concordan- 
do almeno in parte con quello che egli ha detto, 
che tutto quel disordine, tutta quella confusione 
nell'appalto delle opere e nel pagamento degli 
acconti relativi, non tutto dipende da disfun-
zioni burocratiche. 

Qui bisogna ricordare, egregi colleghi, an-
che un altro tipo di cause : molti di quegli osta- 
coli negli appalti, nella perfezione dei contrat- 
ti, nella lentezza con cui vengono pagati gli 
acconti, non sono altro che il fio di promesse 
elettorali o meglio preelettorali. Anch'io ho le 
mie informazioni e posso dire che molti, nume-
rosi sono i casi in cui si dette inizio ad opere, 
senza che i relativi contratti di appalto fosse- 
ro burocraticamente perfetti. Abbiamo assi- 
stito a delle cose indegne : si è visto l'uomo po- 
litico, rappresentante autorevole di un partito, 
devo dire del partito di maggioranza, piovere 
nel paese tale, nel quale le posizioni del partito 
di maggioranza erano compromesse, e non so-
lo promettere l'opera pubblica, ma anche trae: 
ciare le fondamenta dell'edificio che avrebbe 
dovuto sorgere, ed affermare che esso era sta-
to già appaltato, e che doveva essere immedia-
tamente costruito. Questo è avvenuto, ad esem-
pio, perchè non mi si dica che racconto delle 
storie fantastiche, nel paese di Thiesi. E si so-
no constatati episodi di questo genere : che, 
per non deludere le promesse elettorali e per 
soddisfare le pressanti richieste dei centri in-
teressati che avevano ricevuto la promessa del-
l'opera pubblica, i lavori di quell'opera sono 
stati consegnati senza un regolare appalto, e 
si è iniziata la costruzione dell' opera su area 
comunale la cui concessione non era stata an-
cora deliberata dal Consiglio comunale! Ecco 
perchè gli stati di avanzamento non trovano - la 
Corrispondenza degli acconti da parte degli or-
gani che debbono darli, perchè la Corte dei 
Conti vuol vedere le cose ben fatte, legalmente 
fatte. 

Ecco il motivo della disfunzione degli orga-
nismi ed il discredito anche sull'Istituto auto- 
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nomistico ! Una delle tante ragioni, questa, che 
si ricollega, onorevole Melis, a ciò che lei ha 
denunciato, quando ha voluto sottoporre al fuo-
co della sua critica l'azione, non sempre com-
plementare, ma certe volte indifferente ed al-
tre volte ostacolatrice, di molti organismi che 
agiscono anche in Sardegna e che sono dotati 
di mezzi potentissimi : E;.T.F.A.S., Provvedi-
torato alle opere pubbliche, Consorzi agrari, 
Ispettorati agrari, Ispettorati compartimen-
tali. 

E questo può anche comprendersi per que-
gli Enti che vantano una diretta dipendenza 
dall'organo governativo centrale ; ma non per 
gli Ispettorati agrari provinciali, la cui scarsa 
volontà nel servire gli interessi della Regione 
è stata da altri messa in rilievo. Basta citare 
quello che può permettersi, anche in Sardegna, 
il Consorzio agrario, che si fa forte della stra-
potenza finanziaria della Federconsorzi, dalla 
quale dipende; basta citare l'E.T.F.A.S., che, 
come giustamente è stato da più parti lamen-
tato, non tiene conto dell'azione che la Regio-
ne, nel corrispondente settore amministrativo, 
ha la facoltà di svolgere. Io vorrei anche chie-
dere, signori della Giunta, se avete fatto qual-
che tentativo per stabilire finalmente un accor-
do con quest'Ente, se avete tentato di stabilire 
dei rapporti almeno di buona vicinanza con 
.qiuesti Enti; o dovete anche voi tristemente ed 
amaramente confessare che i mezzi politici e 
finanziari di cui disponete non sono sufficienti 
per mettere la Regione sullo stesso livello d'in-
fluenza e di prestigio di questi altri Enti? 

Questa considerazione che già altri ha fatto 
in ordine alle disfunzioni che io ho denunciato, 
è particolarmente grave, perchè attiene, per la 
massima parte, secondo il mio concetto, non ad 
un'insufficienza della Regione nella sua pote-
stà legislativa, da altri così fieramente riven-
dicata, ma attiene ad un'insufficienza in quel 
settore in cui noi potremmo concordare con voi 
autonomisti, nel settore esecutivo, nel settore 
amministrativo. Ed è questa una grave consi-
derazione, o egregi colleghi, perchè noi siamo, 
sì, convinti che la causa di tutte queste disfun-
zioni sia da ricercarsi nella concorrenza che lo 
Stato fa alla Regione nel settore legislativo, e, 
viceversa, nella concorrenza che la Regione fa  

nel campo legislativo allo Stato, ma siamo an-
che convinti che causa prima, causa maggiore 
di questo disordine sia proprio la concorrenza 
che lo Stato fa alla Regione nel campo pretta-
mente amministrativo, prettamente esecutivo. 

Stando così le cose, io vorrei invitarvi a fare 
questa considerazione ed a considerare questa 
realtà: immaginate che lo Stato, che il Gover-
no centrale non frapponga alcun ostacolo alla 
esecuzione da parte della Regione di quelle leg-
gi che, pur con un'interpretazione restrittiva 
dello Statuto, la Regione può fare, può emana-
re; ebbene, io osserverei, e anche voi come me 
arrivereste a questa conclusione, che nel cam-
po, nel settore di esecuzione di queste leggi, 
nel campo dell'amministrazione pura e sempli-
ce, noi dovremmo sovrapporci all'azione di tut-
ti quegli organismi e di quegli Enti già ricor-
dati. E non mi si dica che, dilatando la sfera, 
come altri vorrebbero fare, della potestà legi-
slativa regionale, noi potremmo conseguente-
mente dilatare i poteri amministrativi ed ese-
cutivi, perchè bisogna tener conto di questa 
realtà : che lo Stato frapporrebbe sempre in-
sormontabili ostacoli; voi sapete meglio di me 
che il Governo centrale si è già pentito di ave-
re abdicato alle sue potestà legislative in così 
larga misura a favore delle Regioni rette a 
Statuto speciale. 

Tenendo conto di questa realtà, a me pare 
che, se si vuole che la Regione si inserisca nel-
la vita attiva regionale, in quella che è l'azione 
esecutiva materiale dei provvedimenti legisla-
tivi e l'attuazione integrale dello Statuto, voi 
dovrete convenire con me che sarà più profi-
cuo, e sarà anche più facile, ottenere in sede 
di revisione dello Statuto — per la quale lei, 
onorevole Melis, ha chiesto la formazione di una 
commissione consiliare — l'ampliamento delle 
nostre potestà nel settore amministrativo e nel 
settore esecutivo. Sia sfatata così una volta per 
sempre la leggenda che noi, antiregionalisti, 
non vogliamo il progresso .dell'Isola autonoma-
mente perseguito rispetto a quello che potreb-
bero perseguire le altre regioni ; vi ho voluto di-
mostrare che, sia pure per altre vie, ispirati 
da altri concetti politici, noi possiamo trovare 
un punto di incontro per costruire quella base 
sulla quale si potrà innalzare il progresso della 

R.soconti, f. 82 - s. 32 
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Sardegna, per farla svettare dal grigiore, dalla 
arretratezza in cui si trova, alla luce della pro-
sperità e del benessere. 

Questo bilancio, egregi colleghi, tende per la 
quinta volta alla soluzione dei problemi sociali 
dell'Isola. Se nel 1949 avessimo predisposto un 
piano che prevedesse la soluzione di questi pro-
blemi, non in un solo anno, ma in diversi anni, 
quattro o cinque anni, questo non sarebbe il 
quinto tentativo, ma sarebbe la quinta fase 
della soluzione, del tentativo di soluzione inte-
grale dei nostri problemi. Quando noi, signori 
della Giunta, vi dicevamo queste cose nel 1949 
e vi rimproveravamo la « scarsità di fantasia », 
era proprio questo che volevamo intendere. Voi 
non siete riusciti già da allora, e neppure negli 
anni seguenti, a proiettare la vostra volontà 
realizzatrice nel futuro. Voi non avete voluto 
aver fiducia in voi stessi; voi forse avete pen-
sato che quattro o cinque anni di tempo per la 
soluzione, per la realizzazione di un Piano di 
rinascita, di progresso — si definisca come si 
vuole — fossero troppi, e che dopo il primo o il 
secondo anno a realizzare quel piano potevate 
anche non essere più voi, ma altri. 

Voi oggi scontate la scarsa fiducia in voi 
stessi e nelle altre forze politiche dell'Isola. Pro-
vate soltanto a immaginare quanto diverso sa-
rebbe oggi il vostro compito di avviare a solu-
zione i problemi dell'Isola, se aveste potuto gio-
care sulla base non di otto o sei o dieci miliardi 
in un anno, ma sulla base di cinquanta e più 
miliardi in quattro o cinque anni! Voi avreste 
avuto una visione organica di tutti i problemi 
dell'Isola, ne avreste avuto una visione più pre-
cisa e mezzi maggiori, con i quali poter risol-
vere questi problemi, facilmente individuabili 
e facilmente individuati da più parti. Voi oggi 
avreste forse potuto tracciare il consuntivo di 
quattro anni di attività ed indicare la via per 
svolgere l'ultima fase di questa vostra opera. 
Voi avreste potuto oggi rimediare a quello che 
altre volte non avete fatto, concentrando i vo-
stri sforzi su determinati settori che corrispon-
dono forse ai problemi maggiormente sentiti 
e di più urgente soluzione. 

Voi, invece, in questa maniera, ancora una 
volta avete disperso le vostre forze, le vostre 
energie. 

Ecco perchè, signori della Giunta, il nostro 
Gruppo non avallerà con la sua fiducia ed il 
suo « sì » questo vostro sforzo, non darà la sua 
apprcvazione a questo bilancio. Il che non vuol 
dire ( 1_-,e non abbiamo il dovere, ed anche il di-
ritto, di adoperarci perchè, nel dettaglio — vi-
sto che fatalmente questo bilancio dovrà essere 
approvato dalla maggioranza del Consiglio — 
taluni capitoli siano modificati secondo il no-
stro punto di vista. 

Io mi riprometto di toccare due soli punti, 
signori della Giunta : mi interessano gli stan-
ziamenti da voi previsti per l'azione politica 
che voi intendete condurre nel 1954 in ordine 
ai problemi della pesca ed in ordine al proble-
ma dei trasporti e del turismo. Da altre parti 
si è parlato e si è rilevata la necessità di un 
intervento decisivo della Regione in un settore 
di sua esclusiva competenza, qual'è quello della 
pesca nei mari e negli specchi di acque interne. 
Ma chi ha pensato, signori della Giunta ed egre-
gi colleghi, a rilevare l'importanza enorme che 
ha l'attività marinara e l'incoraggiamento del-
la pesca nei mari aperti? La Sardegna è una 
isola, e, stando così le cose, non dobbiamo anco-
ra guardare al mare come al nemico che ci tiene 
lontani dagli sbocchi commerciali, dalle fonti 
prime della ricchezza, dalle fonti dell'industria, 
ma dobbiamo, soprattutto, fermare la nostra 
attenzione sui vantaggi che da una situazione 
come la nostra si possono trarre, ed intendo 
riferirmi alle grandi ricchezze che il mare tie-
ne in serbo per chi voglia sfruttarle. Io trovo 
stanziati nel bilancio preventivo del 1954 al 
capitolo 143, 50 milioni per l'attività pe-
schereccia... 

COVACIVICH. Ci sono poi altri 100 milio-
ni per i prestiti. 

PINNA. Sì, in tutto 150 milioni per l'inco-
raggiamento alle attività della pesca. E' detto 
anche nella relazione che già numerosissime so-
no le domande per contributo, più di cento: 
debbo dunque concludere che questo stanzia-
mento sarà insufficiente a coprire le cento do-
mande di contributo già presentate..  

CARTA, Assessore all'industria e corniner- 
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cio. La copertura esiste con gli stanziamenti 
dei bilanci precedenti. 

PINNA. Questo dalla relazione non è dato 
rilevare. Questi 150 milioni dovrebbero servi-
re per l'attività futura, per incoraggiare le at-
tività future. Ho letto anche che si intende at-
tivare il settore della pesca del corallo in Al-
ghero, quella pesca cioè che è già attivata nei 
mari di Sicilia e dà, pare, notevoli redditi. Ma 
si è reso conto l'Assessore all'industria di che 
cosa si potrà fare con questa somma stanziata 
per un'attività, per un settore che potrebbe da-
re considerevole ricchezza alle popolazioni del-
la Sardegna? E' un problema complementare a 
quello della costruzione dei porti di quarta clas-
se, perchè non può concepirsi un'attività di pe-
sca senza sicuri rifugi per le flotte. Io capisco 
che quei 200 o 220 milioni destinati alla costru-
zione dei porti di quarta classe serviranno an-
che, sia pure indirettamente, per attivare 71 
particolare settore di cui mi sto occupando, ma 
mi dichiaro ugualmente sfiduciato, insoddisfat-
to dell'esiguità, signori 'della Giunta, dello stan-
ziamento per tale settore. Io so per esperienza 
personale, per avere visto, per avere compul-
sato ed esaminato preventivi di costruzione di 
natanti ad uso pesca, che oggi per soddisfare 
le esigenze di una pesca in alto mare, per co-
struire un natante di venti tonnellate occorro-
no 40-50 milioni. Tali sono i preventivi che non 
nei nostri cantieri, ma nei cantieri della Peni-
sola vengono fatti; e, se anche fosse vero che 
per costruire un natante di 18 tonnellate dota-
to di frigorifero, di tutti i moderni attrezzi da 
pesca, occorrono meno di 40 milioni, io voglio 
chiedere come si farà, con questi fondi, a co-
struire, ad esempio, quella progettata flotta 
da pesca che è nei voti e nelle proposte dell'o-
norevole Asquer. 

So bene che queste mie parole non varran-
no, nemmeno attraverso gli emendamenti che 
presenterò, a dilatare un po' di più i fondi de-
stinati a questo settore, ma voglio che qui ven-
ga dato atto di questi dubbi che ho espresso, 
perchè sono certo che questo esiguo stanzia-
mento non servirà allo scopo; e forse sarebbe 
stato addirittura meglio fare un atto di corag-
gio e dire: pensiamo oggi ai rifugi, aggiun- 

gialli() questi fondi a quelli destinati per la co-
struzione dei porti o per altre provvidenze, e 
lasciamo da parte, per un secondo tempo, l'at-
tivazione, l'incoraggiamento di questo settore. 

Turismo: 450 milioni aggiunti ai 220 o 230, 
mi pare, che esauriscono tutto il fondo a dispo-
sizione dell'onorevole Assessore ai trasporti. 
Debbo notare che, forse, qui una certa chia-
rezza di idee si è avuta. E' chiaro, infatti, che, 
sia pure nell'esiguità degli stanziamenti messi 
a disposizione dall'Assessore ai trasporti, si è 
voluto con una tale ripartizione fare breccia in 
un settore. La maggior parte delle somme so-
no state destinate proprio al turismo, 450 mi-
lioni, proprio nel capitolo attinente ad un tale 
specifico settore ; 450 milioni che possono esse-
re aggiunti a quei 150 relativi alle anticipa-
zioni per iniziative alberghiere. 

Io vorrei chiedere, dopo avere dato atto di 
questa chiarezza di idee, vorrei chiedere all'o-
norevole Assessore al turismo: che cosa inten-
dete fare con questi 450 milioni? Perchè a me 
pare che non siano sufficienti a dare una ri-
sposta le parentesi messe con le indicazioni del-
le leggi regionali in base alle quali dovrebbe 
essere spesa questa somma. Vorrei chiedere al-
l'onorevole Assessore se abbia individuato le 
zone di maggiore attrattiva turistica che biso-
gna appunto apprestare per poter attirare una 
seria corrente turistica. Io vorrei che nella sua 
risposta l'Assessore desse questa indicazione, 
e naturalmente debbo anch'io indicare zone che 
ormai, mi pare, siano entrate nella considera-
zione direi politico-turistica della Regione, in 
modo che da queste indicazioni egli possa trar-
re l'utilità che crede. 

La zona turistica di Alghero (non mi si dica 
che parlo pro domo mea) non mi pare che deb-
ba essere esclusa dalle zone di maggiore attrat-
tivh turistica di cui la Sardegna dispone. So 
anche che l'Assessore ha predisposto il finan-
ziamento per la costruzione dell'accesso, via 
terra, alle grotte di Nettuno, forse le più cele-
brate o fra le più celebrate del bacino del Me-
diterraneo. So anche che nelle sue frequenti vi-
site nella zona turistica di Alghero, l'onorevole 
Assessore ha promesso il suo interessamento e 
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la sua attività personale all'organo locale che 
si interessa di turismo. 

Io ho già fatto oggetto di una mia interro-
gazione un problema che finora è rimasto in-
soluto : non potrà, infatti, considerarsi comple-
ta l'attrezzatura turistica della zona di Alghe-
ro fino a che non entrerà in funzione quell'al-
bergo turistico della Regione che è già in stato 
avanzato di costruzione, ma il cui secondo lot-
to non è stato ancora completato, non è stato 
neppure appaltato ! Ella mi dice che verrà ap-
paltato fra giorni il terzo lotto che, forse, ri-
chiederà, per il suo completamento, maggior tem-
po che l'altro. Ma si tratta, soprattutto, poi, di 
stabilire, di indire la gara per la gestione di 
quest'albergo : cosa delicatissima, perchè da 
una gestione più o meno buona dell'albergo tu-
ristico di Alghero dipende l'utilità di quest'o-
pera, dipende l'utilità di questo sforzo vera-
mente considerevole che la Regione ha fatto. 
Io vorrei chiedere assicurazione che quest'al-
bergo, la cui costruzione va trascinandosi da 
anni, verrà completato almeno per l'inizio del-
la futura stagione, se non tutto almeno in parte, 
sì che possa sopperirsi alle necessità della città 
di Alghero e della zona circonvicina, appagan-
do così le esigenze delle correnti turistiche. 

Altre zone turistiche nella Sardegna sono 
state individuate, e non posso dire che la 
scelta sia stata infelice : San Leonardo, vicino 
a Macomer, dove è già in costruzione un alber-
ghetto turistico ; altre zone d'interesse archeo-
logico ed altre stazioni climatiche, nelle quali 
si riversano oggi le correnti turistiche inter-
ne, se non, come per Alghero, quelle continen-
tali e straniere. 

Ma, data l'esiguità di questo stanziamento, 
onorevole Assessore, io sarei del parere, sem-
pre per quei motivi che fanno a me sembrare 
più utile una concentrazione di sforzi su un 
solo determinato settore, che non sia opport-u-
no allargare troppo la cerchia delle zone turi-
stiche da incoraggiare e da attivare; almeno 
in questi primi anni, si concentri lo sforzo in 
queste poche zone già individuate, completan-
dole dal punto di vista turistico. Questi due soli 
punti ho voluto toccare, signori della Giunta, 
egregi colleghi del Consiglio, per non volermi 
dilungare più oltre su altri argomenti. 

Ed io ho motivo di notare questo: sono state 
fatte delle relazioni sia critiche, sia apologeti-
che, molte relazioni tecniche abbiamo avuto, 
molte relazioni di specifica competenza dei sin-
goli consiglieri. E' chiaro che il lavoro e la 
passione, uniti alle particolari competenze ac-
quistate da tutti i consiglieri, hanno permesso 
ad essi di dare utili suggerimenti e preziosi 
consigli : di questi voi, signori della Giunta, 
non potete fare a meno di tener conto, se vo-
lete davvero, così come avete affermato, sfor-
zarvi di operare meglio che vi sia possibile, ov-
vero — secondo il nostro concetto — meno peg-
gio che sia possibile. Ma, nel complesso, il giu-
dizio politico del Gruppo al quale appartengo, 
su questo bilancio è negativo, perchè non vo-
gliamo, appunto come giustamente è stato det-
to da altri, assumere le responsabilità che sono 
soltanto vostre, davanti al corpo elettorale, di 
fronte al popolo sardo. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Soggiu Piero. Ne ha facoltà. 

SOGGIU PIERO. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, più ci inoltriamo nella discussio-
ne del bilancio, e più possiamo concludere che 
questa è l'occasione nella quale vengono al pet-
tine tutti i nodi che inceppano l'attività della 
Regione. Nè sarò certo io a dolermi di questa 
dilatazione della discussione, nella quale affio-
rano le questioni politico - giuridiche di base, 
che soverchiano indubbiamente per importanza 
le questioni relative alle singole poste del bi-
lancio. E' evidente che tali questioni non posso-
no essere risolte in questa sede, perchè il bilan-
cio deve necessariamente accettare la presente 
realtà giuridico - costituzionale; ma è anche di 
somma importanza sapere, anche in questa sede 
ed in questa condizione, quanto in proposito il 
Governo regionale intende fare. 

Nessuno, meglio di come ha fatto il collega 
Melis, poteva porre, in termini costruttivi e di-
rei quasi di angosciosa aderenza alle diffi-
coltà della situazione ed alle necessità di una 
linea programmatica per l'avvenire, all'atten-
zione del Consiglio e della Giunta queste con-
siderazioni. Vorrei soltanto aggiungere che non 
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dobbiamo lasciarci scoraggiare dalle presenti 
difficoltà e ritenere del tutto inefficiente lo 
strumento statutario che noi abbiamo oggi a di-
sposizione. E vorrei aggiungere ancora che, pur 
nelle difficoltà attuali, il bilancio può conte-
nere impostazioni concrete, che preparino stru-
menti particolari d'intelaiatura che consentano, 
a loro volta, prese di posizione che agevole-
ranno il necessario processo di revisione costi-
tuzionale e l'opera più incisiva sulle condizioni 
economico - sociali della regione nostra per 
l'avvenire. 

Il senso di sfiducia e di diseducazione politi-
ca al quale bisogna reagire con più vigore 
è quello di cui si è fatto eco il collega Bagedda. 
Mi dispiace di non essere stato presente quan-
do egli ha preso la parola e di dovermi riferi-
re a quanto del suo discorso ho successivamen-
te potuto apprendere. Non lo vedo presente, ma 
vorrei pregarlo di rivedere le sue opinioni sulle 
'cause recenti e remote del disagio che si può 
individuare nello stato d'animo un poco rasse-
gnato ed un poco sconfortato di parte della po-
polazione sarda. 

Perchè, se questa ricerca egli facesse 
con sufficiente aderenza ai precedenti storici, 
vedrebbe che le maggiori responsabilità spet-
tano proprio a coloro che hanno creduto che in 
Sardegna ci fosse soltanto da distribuire e da 
spendere una certa somma. 

E' questa la mentalità dei vicerè, dei segre-
tari federali, che non basta a formare una co-
scienza civile. Alla luce di questa verità, riten-
go che debba essere fatto da ciascuno l'esame 
del bilancio, qualunque conclusione debba trar-
sene e qualunque voto si voglia esprimere. 

Intanto, poichè si parla sempre di possibilità 
e d'impossibilità d'intervento dal punto di vi-
sta giuridico - costituzionale, vorrei ancora 
aggiungere -- per chiarire, se ancora fosse ne-
cessario, le opinioni del Gruppo politico al qua-
le appartengo — che, quando si parla di com-
petenza della Regione nelle materie elencate 
nell'articolo 4 dello Statuto regionale sardo, si 
deve stare attenti a non parlare di competenza 
concorrente. Quando si parla di competenza 
concorrente, chiunque ascolta e chiunque par-
tecipi alla discussione, è portato a dare alle 
parole il significato tecnico che la dottrina pre- 

valentemente dà ad esse e che è il più esiziale 
per le possibilità di intervento della Regione. 
Il termine « concorrente » è improprio, a stare 
alla lettera e alla genesi dell'articolo 4, ma so-
prattutto è dannoso. Credo che sia a conoscen-
za della gran parte dei componenti del nostro 
Consiglio che la competenza concorrente è dal-
la dottrina tradizionale e prevalente definita 
come quella che consente a ciascuno dei due or-
gani competenti di esaurire con la propria le-
gislazione l'intera materia. 

Le due competenze non si escludono a vicen-
da; ciascuno può operare nell' integralità del 
suo campo d'azione. Ma, in pratica, poichè vi 
è una gerarchia di sovranità, l'organo che ha 
la maggior parte di questa sovranità delegata-
gli dal corpo elettorale, ha il potere di fermare 
l'attività dell' altro. La Regione può operare, 
se la competenza è concorrente, ma è chiaro 
che quando lo Stato voglia intervenire, o pri-
ma o dopo segna fatalmente i limiti all'inter-
vento della Regione. Nessuno di coloro che han-
no collaborato alla formazione dello Statuto ha 
voluto questa conseguenza, neppure quando fu 
accettata la tricotomia delle competenze della 
Regione, fin da allora temuta da taluni per le 
prevedibili difficoltà d'interpretazione. Nessu-
no, dico, ha inteso stabilire nell'articolo 4 una 
competenza «concorrente» nel senso da me sopra 
indicato. L'articolo fu accettato per stabilire due 
competenze reciprocamente limitantisi, in vir-
tù delle quali nè lo Stato nè la Regione posso-
no sconfinare nel campo dell'altrui attività legi-
slativa. 

E noi non possiamo accettare una diversa 
dottrina, se vogliamo avere una certa libertà 
d'azione in tutte le materie contemplate nello 
articolo 4 dello Statuto. 

Ciò detto, e considerato che tutti riconoscia-
mo una attuale, insuperabile, almeno in breve 
tempo, limitazione di mezzi, e facendo salve 
tutte le riserve che abbiamo bene il diritto di 
fare per l'avvenire, io credo che il modo miglio-
re per conseguire risultati utili nell' imposta-
zione del bilancio, sia quello di abbandonare il 
sistema di voler intervenire in ogni campo con 
la pretesa di risolvere tutte le nostre angustie; 
non ci riuscirà nessuno. In Sardegna, purtrop-
po, si sta creando la mentalità pericolosissima 



Resoconti Consiliari — 570 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

II LEGISLATURA 	 XXXII SEDUTA 19 DICEMBRE 1953 

che la Regione abbia a sua disposizione la scar-
sella capace di fornire i mezzi per soddisfare 
tutte le aspettative. Avviene persino, ricono-
sciamolo, che organi ed enti statali e parasta-
tali abbiano preso l'andazzo di chiedere, se non 
addirittura pretendere, che siano risolti con 
fondi della Regione taluni loro particolari pro-
blemi, problemi che sono, per altro, attinenti al-
l'indirizzo dato dallo Stato alla loro attività; in-
dirizzo talvolta in contrasto con quello della Re-
gione, e in ogni caso, al di fuori di esso. 

Non so se questo mio accenno basti per tutti 
i colleghi del Consiglio ; sono certo che basta 
per i componenti della Giunta, perchè sono sta-
ti sempre alle prese con simili richieste. Forse 
nessuno è esente da questo peccato, ma è certo 
che quando si chiedono sovvenzioni perchè ser-
vizi affidati ad organi dipendenti dall'Ammini-
strazione dello Stato abbiano i mezzi che non 
riescono ad avere dal centro, e noi accogliamo 
la richiesta, sia pure a fin di bene, alimentia-
mo quella fiduciosa mentalità che corre il ri-
schio di far diventare la Regione proprio la 
scarsella alla quale tutti credono di poter at-
tingere. In simili casi, gli amministratori re-
gionali debbono avere la forza d'animo di dire 
di no e di far capire a tutti che la Regione non 
può mettersi su questa strada, almeno fino a 
quando i rapporti con lo Stato non si collochi-
no su un piano di maggior chiarezza e lealtà 
politica, funzionale e tributaria. Altrimenti 
noi corriamo il rischio di fare la politica del 
signore caritatevole che, in occasione di tutte 
le feste, distribuisce i suoi doni. 

Ma la Regione non può essere, per ragioni 
istituzionali ed a causa della limitazione delle 
fonti di entrate ad essa riconosciute, questo si-
gnore caritatevole. Soprattutto essa non può 
incoraggiare la formazione di una così fatta 
mentalità attendista, negazione di qualsiasi 
spirito d'iniziativa e del concetto stesso di au-
tonomia. La discussione di talune voci del bi-
lancio mi darà modo di fare in seguito qualche 
esempio pratico. 

La necessità, di concentrare gli sforzi in mo-
do da renderli più risolutivi sembra finalmen-
te avvertita anche dalla Giunta, che la indica 
come realizzata nei tre settori : lavori pubblici, 
agricoltura e industria. Credo di poter aderire  

a quanto in proposito altri hanno già detto. 
In realtà, tale nuova e buona impostazione mi 
pare sia più nelle intenzioni che nei fatti. La 
mia sensazione è ancora che la Giunta tenti di 
svincolarsi dalla prassi che ha voluto seguire 
in passato e dalle pressioni in senso dispersio-
nistico, senza però riuscirvi. Ed è per questo 
che io, amichevolmente, pongo alla Giunta que-
sta domanda : vi sono impegni morali, se non 
addirittura politici o elettoralistici, che impe-
discono di modificare in qualsiasi parte il pro-
getto di bilancio? Vi è qualche stanziamento 
modificabile o voi •siete, signori della Giunta, 
ancora prigionieri di voi stessi e di pretese al-
trui, come altre volte lo siete stati, per modo 
che nulla possa toccarsi e sia vietato ricercare 
un diverso equilibrio delle voci del bilancio? 

E' posta così in termini chiari la domanda, 
e dalla risposta può dipendere anche una deci-
sione pratica. Vorrei ricordarvi, (rivolto ai ban-
chi della Giunta) prima che prendiate le vo-
stre decisioni, che non è molto consentaneo al-
l'autorità della Giunta il sentirsi imprigionati 
da promesse fatte, se vi è una necessità supe-
riore che impone di abbandonarle. 

In linea politica, chi ha veramente senso di 
responsabilità non può farsi prigioniero degli 
altrui desiderata fino a questo punto. Certo non 
è facile sottrarsi alle conseguenze della pessima 
prassi seguita in passato e temo che la risposta 
alla mia domanda non possa essere soddisfa-
cente, perchè perfino in uno dei settori nei qua-
li si dice di voler concentrare gli sforzi, quello 
dei lavori pubblici, le cose vanno piuttosto ma-
le. Leggo, infatti, nella relazione : «Per quan-
to molte opere iniziate nel 1950-1951 siano ora 
portate a termine, pure ve ne sono moltissime 
che attendono il loro completamento, specie 
quelle iniziate nel 1952 e nei primi mesi del 
1953». Questi completamenti sono nella stessa 
relazione valutati in un fabbisogno di circa due 
miliardi. Ecco, io non sarei sincero, •se non di-
cessi senz'altro che non mi sorprende questa 
dichiarazione, perchè la situazione mi era nota 
prima che leggessi la relazione. Ma sarei egual-
mente insincero se non aggiungessi subito che 
questo è un ben strano modo di operare. 

Normalmente, in qualunque materia, si fa 
un programma ben chiaramente ancorato alle 
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disponibilità di bilancio. E' troppo grave, si-
gnori della Giunta, che dobbiate scrivere nella 
vostra relazione che, specie per le opere inizia-
te nel 1952 e nei primi mesi del 1953, avete da 
spendere molti quattrini per portarle a compi-
mento. Ciò vuol dire che avete operato una 
dannosissima dispersione in un troppo grande 
numero di opere, che non siete in grado di por-
tare a termine se non consumando tutte le di-
sponibilità che, per questo settore, avete in bi-
lancio. E perchè proprio nei primi mesi del 
1953? Perchè eravamo in periodo preelettorale 
ed, anche a costo di polverizzare i mezzi dispo-
nibili con grave aumento del costo delle singole 
opere, avete voluto impostare un grande nu-
mero di lavori pubblici. 

Non crediate che parli di questo argomento 
con grande piacere. Ricollego il fatto alla de-
leteria mentalità di cui parlavo prima, perchè 
esso è manifestazione di quell'incapacità a sot-
trarsi, in relazione alle proprie possibilità di 
intervento, alle sollecitazioni della clientela 
politica, comprensibili, ma assolutamente lon-
tane dalla visione generale degli interessi di 
tutta la Sardegna. Si corre il rischio che le 
opere pubbliche regionali rimangano per aria 
per anni, sollevando le stesse proteste che noi 
dovemmo fare per molte opere dello Stato, 
quando la Regione non esisteva. Si deve reagi-
re a questo sistema, perchè il prestigio della 
Regione si deve fondare sulla serietà degli im-
pegni e sul compimento delle iniziative da es-
sa assunte. Oggi voi siete arrivati a questo 
punto : che in materia di lavori pubblici non 
potete fare un passo oltre quelli già iniziati. 
Data la situazione da voi stessi denunciata in 
questi termini, il Consiglio dovrebbe imporre, 
in questa materia, che non si affronti nulla di 
nuovo prima che si completino le opere iniziate, 
che sono la parola d'onore per la Regione; an-
che se l'avete spesa soltanto voi della Giunta, 
ed almeno in parte per soddisfare interessi di 
parte. 

Noi siamo così consci della nostra responsa-
bilità collegiale che accettiamo questi vostri 
personali impegni come una nostra parola d'o-
nore. Anche l'eccessiva larghezza di talune pre-
visioni d'entrata, è, a mio giudizio, la conse- 

guenza dell'incapacità a reagire alle pressioni 
esterne con libertà di movimento. 

Vi è un aumento nelle previsioni di entrata 
da lire 280 milioni a 330 milioni nel capitolo 
20: «Interessi attivi sulle disponibilità di cas-
sa». E' un aumento che ha operato la Commis-
sione per il bilancio, d'accordo con l'Assessore. 
Qui vengo in contrasto anche con un rappre-
sentante del mio Partito, che in Commissione 
ha approvato l'aumento. Non è un conflitto 
cruento e neppure ideologico ; si può quindi 
affrontare con animo tranquillo. Bene, questa 
previsione in aumento è una grave impruden-
za, perchè le disponibilità di cassa andranno 
diminuendo continuamente, mano mano che 
l'attività degli organi esecutivi si andrà per-
fezionando e sveltendo, e di mano in mano che 
stanziamenti massicci troveranno il loro impie-
go effettivo. Io, dato che il caso mi riguarda da 
vicino, ricordo, tanto per fare un esempio, che, 
nel mese di gennaio, due miliardi e 140 milio-
ni dell'Ente Sardo di Elettricità verranno a 
mancare da quelle disponibilità di cassa, per-
chè dovranno andare a coprire impieghi ef-
fettivi. 

L'aumento da un miliardo a un miliardo e 
200 milioni del capitolo 28 è un'altra grave im-
prudenza, perchè affidamenti noi abbiamo a 
questo riguardo solo per i 300 o 400 milioni 
del piano di elettrificazione. Sono necessaria-
mente impreciso perchè in un passo della re-
lazione ho letto 300 ed in un altro ho letto 400 
milioni. Per il piano di elettrificazione nel bi-
lancio non vi è una voce specifica, ma è evi-
dente, da un accenno che si fa nella relazio-
ne stessa, che questi 400 milioni erano com-
presi nella previsione di un miliardo del capi-
tolo 28 fatta dalla Giunta, diventata, per la va-
riazione apportata dalla Commissione, un mi-
liardo e 200 milioni... 

CORRIAS EFISIO, Assessore alle finanze 
Ma vanno contati col bilancio precedente! 

SOGGIU PIERO. Va bene, mi fa piacere che 
quei 400 milioni possano andare in conto del 
bilancio precedente; però l'osservazione diven-
ta ancora più grave, perchè, secondo quanto io 
ritenevo, si poteva almeno contare sull'entrata 
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dei 400 milioni del piano di elettrificazione. Se 
questi non sono invece compresi nella previ-
sione complessiva dei 1.200 milioni, l'incertez-
za riguarda l'intera somma. E non è che io 
trovi da ridire perchè la somma prevista è ec-
cessiva ; dico il contrario : la previsione è mi-
serabile anche nella cifra cui è arrivata la Com-
missione. Per un piano dell'edilizia scolastica 
in Sardegna un miliardo e 200 milioni è una 
cosa miserabile; ma... 

SERRA. Per il primo lotto! 

SOGGIU PIERO. Ma sono preoccupato per la 
esperienza delle traversie del precedente piano, 
che pure aveva il vantaggio di una maggiore 
concretezza, di una maggiore evidenza e di un 
più preciso studio. Tuttavia esso è stato appro-
vato con tanto ritardo ed il contributo non 
è stato ancora erogato. La previsione per il pia, 
no dell'edilizia scolastica è per lo meno prema-
tura, prematura perchè manca ancora un piano 
esecutivo. Credo di avere capito che, in defi-
nitiva, si conta di far passare come stralcio di 
un maggior piano per l'edizia scolastica la spe-
sa di 1.200 milioni per gli edifici di un program-
ma in corso di definizione. A parte la difficol-
tà di fare approvare simile proposta, questo 
è il sistema più aleatorio per la determinazio-
ne del contributo. L'esperienza del piano di 
elettrificazione insegni. Per difetto di studiò 
del piano si prevedeva la spesa di 800 milioni. 
Ci sono voluti sforzi sovrumani per ottenere 
un contributo di 400 milioni. Quando il piano 
è stato messo a punto ed eseguito, l'importo di 
esso è aumentato; mà il contributo — ancora da 
riscuotere — è rimasto fermo. 

Con piani non bene definiti si corre il rischio 
di ottenere un contributo inadeguato alla spe-
sa ed in percentuale minore a quella che si po-
trebbe ottenere se essi fossero presentati forni-
ti di progetti esecutivi. Inoltre bisogna dire 
che il contributo non può essere riconosciuto 
adeguato quando viene accordato, come è avve-
nuto per il piano di elettrificazione, nella mi-
sura percentuale del 50 per cento della spesa 
prevista. 

Vi è chi ha sostenuto altra volta, ed io sono  

di questo pawere, che almeno per i piani del-
l'articolo 8 il contributo dello Stato debba, in 
quanto siano approvati i piani, essere corrispo-
sto nell'ammontare totale della spesa prevista. 
Ma, poichè in politica non bisogna mai essere 
troppo giuristi, ammettiamo che il contributo 
possa essere determinato in misura percentua-
le. Poichè l'articolo 8 dello Statuto prevede tali 
contributi per l'esecuzione dei piani che non 
trovano capienza nelle entrate ordinarie della 
Regione, il concorso di questa dovrebbe essere 
molto ridotto, più che altro figurativo. Non si 
può ammettere che il contributo dello Stato 
si riduca a percentuali come quella adottata 
per il piano di elettrificazione. Non si possono 
accettare senza protesta soluzioni di questo 
genere. 

Per evitare pericoli del genere, bisogna guar-
darsi dall'intraprendere l'esecuzione di un qual-
che programma che non sia stato preventiva-
mente discusso ed approvato. Un programma 
per l'edilizia scolastica, come tutti sappiamo 
conoscendo 1' assoluta inadeguatezza dell' edili-
zia scolastica in Sardegna, non può essere 
attuato nè in uno nè in un paio d'anni e dovreb-
be andare sull'ordine dei 25 - 30 miliardi pur 
limitandosi all'indispensabile ed alla eliminazio-
ne delle indecenze! Non diciamo quindi che con 
la previsione in bilancio di un contributo di 
1.200 milioni per un piano speciale in materia 
abbiamo risolto in misura apprezzabile un pro-
blema di tanta mole! Le enunciazioni del bi-
lancio, che debbono essere fondate su previsio-
ni serie, sono affidamenti dati all'opinione 
pubblica. Noi non abbiamo il diritto di ingan-
narla! La Giunta, per dare simili affidamenti 
dovrebbe godere nei riguardi del Governo di 
una grande autorità e simpatia politica quale 
di tutto cuore le auguro, ma quale fino ad ora 
non è mai riuscita, ad avere. 

Ecco perchè dico che la previsione di questo 
capitolo del bilancio è estremamente impruden-
te. La maggiore imprudenza — mi perdonino 
i] rilievo i colleghi che ne fanno parte — è sta-
ta commessa dalla Commissione integrata per 
il bilancio, che ha aumentato le previsioni in 
entrata della Giunta. Anche questa imprudenza 
della Commissione è segno manifesto del pec- 
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cato dal quale pochi vanno esenti. Anche in sede 
di Commissione affiorano troppo spesso le aspi-
razioni personali dei singoli consiglieri. Vecchio 
malanno che non si manifesta soltanto in occa-
sione della discussione del bilancio ! 

Nella discussione di singole leggi si rivela-
no spesso vedute troppo personalistiche in fa-
vore di interessi di ristrettissime cerchie di per-
sone. Non si può legiferare in questo modo! 
Bisogna avere la forza di superare il particola-
re per operare nel generale; altrimenti la Re-
gione ed i singoli consiglieri regionali perde-
ranno, invece di acquistare, prestigio ed auto-
revolezza politica. 

Riconosciamo pure francamente che per sod-
disfare le richieste di stanziamenti di questo 
o di quel consigliere troppo spesso si ricorre 
all'espediente di « gonfiare » le previsioni di 
entrata! 

Non nego tuttavia che un miglioramento sia 
stato conseguito nell'appuramento di qualche 
cespite patrimoniale. Un esempio si ritrova 
nella relazione della Giunta, quando si accenna 
alle entrate della peschiera di Santa Giusta. E' 
una piccola entrata ; tuttavia essa ci insegna 
che, ficcandoci dentro bene il naso, la Regione 
è riuscita a far aumentare sensibilmente le 
entrate, sfatando il luogo comune che gli enti 
pubblici amministrano sempre male. A propo-
sito di questa peschiera, vorrei domandare alla 
Giunta, ed in modo particolare all'Assessore 
alle finanze, se si è sicuri che nella gestione 
della peschiera di Santa Giusta la mediazione 
del. Consorzio Nazionale delle Cooperative sia 
utile alla Regione ed ai lavoratori. Io ho grave 
ragione di dubitarne. Mi risulta che si è veri-
ficata una preoccupante diminuzione dei red-
diti dei lavoratori, e una lenta, ma continua 
diserzione degli stessi lavoratori dalle file della 
cooperativa che li riunisce, benchè non si tratti 
di una cooperativa nella quale lotte politiche 
interne determinino defezioni. Le notizie di cui 
dispongo dicono che guadagna troppo il Con-
sorzio delle cooperative e troppo poco la coo-
perativa e che, precisamente in conseguenza 
di ciò, sono diminuiti i redditi dei singoli 
lavoratori. 

Anche altre volte ho dovuto constatare che,  

pur rendendo servizi utili alla cooperativa, il 
Consorzio li fa pagare troppo esalati. L'Assesso-
re alle finanze, che so molto sensibile agli inte-
ressi del lavoro, non farebbe male a vedere me-
glio le cose e apportare i rimedi opportuni. 

Un altro accenno alla necessità di aumentare 
le entrate lo si ritrova a proposito dei proventi 
del demanio minerario. I 17 milioni di entrata 
a questo titolo, che da anni non diminuiscono 
e non crescono, non soddisfano nessuno. Tutta-
via io non vi nascondo le mie esitazioni' a que-
sto riguardo. Ricercare l'aumento dei redditi 
derivanti dal demanio minerario attraverso 
l' aumento dei canoni per i permessi e le con-
cessioni, è lo stesso che scontare in partenza 
l'insuccesso. Col legittimo desiderio di incre-
mentare le entrate concorre 1' interesse della 
collettività regionale a favorire lo sviluppo del-
le ricerche e la trasformazione di queste, quan-
to prima sia possibile, in concessioni. Dobbia-
mo renderci conto che operiamo su un campo 
minato. L'aumento indiscriminato dei canoni 
può provocare l'abbandono di un certo numero 
di permessi di ricerca. Poco male se si tratta 
di permessi inattivi ; ma è difficile stabilire in 
questa materia esatti criteri di discriminazione, 
e l'Assessore all'industria lo sa meglio di me. 
Altra difficoltà deriva dalla perpetuità delle 
concessioni più importanti che noi abbiamo ere-
ditato dalla precedente gestione governativa. 

A mio modo di vedere lo scopo non si può, 
razionalmente e senza pericolo di danni, conse-
guire se non attraverso un agganciamento del 
reddito demaniale al reddito netto delle singole 
concessioni. Preciso : delle sole concessioni mi-
nerarie e non anche dei permessi di ricerca ; 
altrimenti corriamo il rischio di perdere capra 
e cavoli. Un certo miglioramento si potrà con-
seguire realizzando una maggiore adesione del-
l'imposta di ricchezza mobile all'effettivo red-
dito conseguito in Sardegna dalle imprese aven-
ti sede fuori dell'Isola. Poco importa se, in 
questo modo, l'aumento si produrrà sotto il no-
me dell'imposta di ricchezza mobile invece che 
sotto il titolo dei canoni minerari. 

Su questa strada siamo già in virtù delle nuo-
ve disposizioni circa la determinazione dei red-
diti conseguiti in Sardegna da queste imprese 
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che concorrono a formare il reddito globale di 
esse. Certo, la nostra influenza nell'accertamen-
to di tali redditi non si svolgerà senza contra-
sti. Bisognerà tuttavia trovare il modo per non 
farsi sopraffare. Se vogliamo ancora operare 
sui canoni, mi pare si debba istituire un cano-
ne integrativo di concessione sotto forma di 
partecipazione agli utili. Una tale soluzione 
è anche prevista dal testo unico delle leggi mi-
nerarie. Poichè il concedente può nell'atto di 
concessione imporre condizioni di questo gene-
re. Il sistema consentirebbe soprattutto di ren-
dersi conto dell'effettiva consistenza del nostro 
demanio minerario e della bontà o meno dei 
metodi di sfruttamento adottati dai concessio-
nari. Ma, appunto per questo, troverà forti re-
sistenze da parte di costoro, che non gradisco-
no certo farci conoscere i loro conti di esercizio. 

Altre opposizioni all'adozione di tale siste-
ma verranno dai titolari delle concessioni in 
atto, molte delle quali hanno carattere di per-
petuità. Tuttavia io ritengo che il carattere 
perpetuo della concessione non possa impedire 
la modificazione del canone, giacchè altrimen-
ti la concessione si trasformerebbe in privile-
gio insopportabile, che varrebbe la pena di abo-
lire subito con una legge di carattere eversivo. 
Tuttavia le difficoltà vi saranno. 

Questi brevi accenni dimostrano quanto sia 
infido il terreno sul quale si deve operare e per-
tanto è illusorio far previsioni di forti aumenti 
di entrate a breve scadenza in questo campo. 
Certo è che bisogna uscire dal presente stato 
delle cose; bisogna trarre da questi imprendi-
tori in misura proporzionata, decentemente 
proporzionata, ai redditi che essi conseguono 
in Sardegna ; redditi che si producono con ca-
rattere continuativo perchè temporanee crisi dí 
mercato, anche se ricorrenti, poco contano di 
fronte ai lautissimi guadagni dei periodi di fa-
vorevole congiuntura, anch'essi frequentemen-
te ricorrenti. Se un miglioramento della situa-
zione non si conseguisse per altra via, bisogne-
rà studiare almeno il modo di costringere gli 
imprenditori ad impiegare altri capitali o parte 
del reddito in opere che creino condizioni di 
miglior sviluppo per le zone nelle quali operano. 

L'esame di questo problema, come l'esame di  

ogni altro problema di incremento delle entra-
te regionali, conduce, in definitiva, alla consta-
tazione di valore generale che il sistema dello 
Statuto sardo è insoddisfacente. La situazione 
della Sardegna è tale da imporre, se si vuole 
operare in termini di leale applicazione del prin-
cipio di solidarietà nazionale, la rinuncia dello 
Stato a percepire la maggior parte dei tributi 
che esso preleva nell'Isola. Lo Stato deve esse-
re l'ultimo a percepire tributi in Sardegna. 
Esso è invece il primo, a scapito della Regione 
e degli Enti locali. In pratica, dobbiamo rico-
noscere che la parte meno autonomista dello 
Statuto regionale sardo è quella che riguarda 
le finanze regionali. E ciò perchè, quando si 
discusse lo Statuto speciale, troppi ebbero pau-
ra di distinguere le entrate della Regione da 
quelle dello Stato ; mentre la salvezza era in 
tale distinzione e nella riduzione al minimo ne-
cessario per riconoscere l'appartenenza della 
Sardegna alla grande famiglia nazionale dei 
cespiti riservati allo Stato. Ragioni di morali-
tà pubblica dovrebbero imporre allo Stato di 
accontentarsi di pochissime entrate, almeno 
fino a quando il livello economico e sociale del-
l'Isola non giunga al livello delle altre regioni 
e sia posto rimedio alla, rapina operata in Sar-
degna per secoli. 

Non sarà un discorso simpatico; ma occorre 
riconoscere che il contrasto fra Nord e Sud Ita-
lia, determinato dalla prevalenza degli investi-
menti dello Stato nel Nord, è ancora attuale. 
La nuova Repubblica Italiana non lo ha ancora 
risolto. Ancor oggi si bada troppo a non pe-
stare i calli alle regioni più progredite. Si ha 
paura di « spennarle » nella giusta misura per 
rimediare al malgoverno passato. Si sente per-
fino il bisogno di giustificare le spese della Cas-
sa per il Mezzogiorno con l'avvertimento che 
grande parte di esse si riversano, per forniture 
diverse, nelle industrie del Nord. La verità 
è che la frattura tra Nord e Sud si ma-
nifesta in qualsiasi programma di sviluppo for-
mulato dallo Stato. Quando noi arriviamo a di-
scutere, i piani sono già definiti sul metro della 
necessità di non creare difficoltà alle già esi-
stenti industrie del Nord. Normalmente sono 
prese in considerazione soltanto le possibilità 
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di assorbimento del mercato nazionale, già ser-
vito dalle industrie del Nord. 

Al Sud restano le briciole. Lo abbiamo consta-
Lato quando la Cassa per il Mezzogiorno ha adot-
tato un ordine di priorità per i suoi investi-
menti per l'industrializzazione del Mezzogior-
no. In siffatta situazione, anche il bilancio re-
gionale deve contribuire alla formazione della 
nuova mentalità dei cittadini della Sardegna, 
aprendo il campo a qualsiasi utile iniziativa, 
senza preclusioni di sorta. Contemporaneamen-
te alle riduzioni dei prelevamenti dello Stato 
dall'economia isolana, si dovrebbe creare il 
senso di responsabilità dei cittadini sardi. 
Affermo, anche se l'affermazione è contropro-
ducente ai fini elettorali, che i Sardi dovrebbe-
ro sentire impellente la necessità di levare le 
imposte in proprio nome. E' corruttrice della 
coscienza pubblica anche la magnificazione dei 
benefici recati dalla Regione con l'attribuzione 
del merito di non aver fatto ricorso all'imposi-
zione di alcun nuovo tributo proprio. E' male 
che la Regione non abbia avuta la possibilità 
concreta di applicare proprie imposte; noi non 
avremmo dovuto rigettare da noi questa respon-
sabilità; l'avremmo dovuta ricercare. 

Sarebbe stato meglio addirittura adottare 
il sistema di attribuire alla Regione l'intera 
potestà tributaria, ponendo a suo carico un mo-
desto contributo alle spese nazionali. Bisogna 
distruggere l'odio al « Fisco », eredità feudale 
dei tempi in cui i prelevamenti fiscali serviva-
no ad impinguare le casse dei signorotti. Il fi-
sco, per un popolo moderno, è il più importan-
te strumento di giustizia sociale. Le imposte 
servono per ridistribuire nel modo migliore il 
reddito ; senza di che, l'appassionata invocazio-
ne che ho udito dal collega Deriu di una poli-
tica sociale, che tutti reclamiamo, resta vana 
perchè dominata dalla paura. 

COVACIVICH. Non è paura; non ne abbia-
mo la possibilità. 

SOGGIU PIERO. Bisogna procurarsi la pos-
sibilità nel modo che ho già indicato. Non ci 
soddisfano le dichiarazioni di simpatia degli or-
gani responsabili dello Stato. Lo Stato deve ri- 

conoscere le nostre possibilità economiche in li-
nea politica ; e quindi il riconoscimento deve ri-
cevere la sanzione del Parlamento. Una vol-
ta che siano ridotte le pretese dello Stato, noi 
potremo trovare i mezzi anche per procedere 
ad una saggia bonifica sociale. E' impossibile, 
per esempio, trovare nella presente situazione 
i mezzi necessari ai nostri Comuni per risol-
vere i loro bisogni. La questione deve essere 
posta nei termini da me indicati, altrimenti 
continueremo a sentir ripetere le bolse lodi che 
i Sardi sono eroi in guerra e braVi in pace, che 
meritano ogni simpatia, che sonò migliori dei 
Siciliani perchè creano meno fastidi al Gover-
no centrale; ma i problemi non si risolveranno... 
Neppure quelli che il collega Cottoni oggi ha 
altrimenti impostato contribuendo validamen-
te alla elevazione del tono della discussione sul 
bilancio che l'onorevole Consiglio va conducen-
do più profondamente di quanto non sia avve-
nuto altre volte. 

Voglio prendermi la riposante soddisfazione 
di constatare questo progresso nel tono delle 
nostre discussioni. Se io dovessi farmi un pro-
gramma di orientamento, direi che lo scopo fi-
nalistico di una sana politica autonomistica 
dovrebbe essere questo ; tutti gli Enti loca-
li che operano nel seno della Regione, do-
vranno cambiare radicalmente tutto il siste-
ma interventista per via di percentuali e 
di anticipazioni al quale la vecchia legisla-
zione che abbiamo ereditato ci tiene legati. I 
Comuni devono avere i loro redditi ; e ne de-
vono avere tanti quanti bastano per soddisfare 
tutti i bisogni della comunità locale. E' dovere 
dei cittadini conoscere il costo della vita co-
munale e adoperarsi perchè essa arrivi ad un 
livello non inferiore a quello di ogni altro po-
polo civile. Il primo Ente al quale io riconosco 
il diritto di imposizione è perciò il Comune. Es-
so deve infatti provvedere a soddisfare i biso-
gni primordiali della vita in società. Gli ammi-
nistratori dei Comuni devono sentirsi onorati 
della facoltà di impostare i tributi necessari in 
proporzione alla capacità contributiva degli am-
ministrati e con criteri di ragionevole progres-
sività. 

E' questo il solo nodo di creare una coscienza 
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fiscale. Allora i Comuni non saranno più co-
stretti a piatire, attraverso l'onorevole Tal dei 
Tali od attraverso l'amico Tal dei Tali, il pic-
colo o il grosso lavoro pubblico di interesse lo-
cale. Potranno provvedere direttamente o di-
gnitosamente con i propri mezzi e col credito a 
cui potranno fare ricorso facendo capitale del-
l'incremento delle proprie entrate. Tutral più 
sarà necessaria in qualche caso una integra-
zione a titolo di solidarietà regionale o nazio-
nale. Diminuirebbe così anche la fortuna de-
gli imbonitori elettorali, giacchè ogni Comune 
sarebbe arbitro del proprio avvenire. Natural-
mente, bisognerebbe sgravare le finanze comu-
nali da taluni oneri che oggi sopportano. Altre 
volte io ho parlato, ad esempio, dell'ingiustizia 
di far sopportare ai Comuni gran parte della 
spesa per l'edilizia scolastica elementare. E' 
(mesto un servizio squisitamente di Stato: lo 
Stato non può sottrarsi all'obbligo di fornire un 
minimo di istruzione a tutti i cittadini ; è quin-
di logico che ne sopporti interamente le spese. 

Bisogna quindi modificare l'ipocrita legisla-
zione italiana in materia, in virtù della qua-
le lo Stato appare elargitore di contributi ai 
Comuni per la costruzione di edifici scolastici 
che servono per un servizio proprio. Nè questa 
è la sola incongruenza della legislazione italia-
na in materia di ripartizione degli oneri per 
opere pubbliche. Da decenni si gioca allo sca-
rica-barile dalle spalle dello Stato alle spalle de-
gli enti periferici degli oneri per servizi di com-
petenza statale. 

Mi si può obiettare che questa è politica in 
fieri, che richiede profonde modificazioni del-
la legislazione vigente. Ciò non toglie, però, che 
la Regione debba adottare questa direttiva, per-
chè lo Stato, per nostra fortuna, non mette a 
carico di essa gli oneri che lo Stato lascia in-
giustamente a carico degli Enti locali. Se la Re-
gione rifiutasse sistematicamente di interveni-
re con i propri fondi nei suddetti campi di at-
tività non propria, avrebbe il merito di porre 
in termini chiari il problema. La situazione, 
probabilmente, in un primo tempo diventereb-
be più grave; ma giungerebbe, in compenso, più 
rapidamente a maturazione per una soluzione 
equa. Nella ricerca della soluzione, la posizio-
ne della Regione sarebbe, naturalmente, quella  

della strenua difesa degli interessi degli Enti 
locali. E, così, l'onorevole Serra sarebbe libe-
rato dall'incubo, che la bontà del suo animo in-
gigantisce, delle pressioni, che gli vengono da 
molti Enti finanziariamente dissestati, che egli 
non riesce a soddisfare. Altrimenti io farò il fa-
cile profeta predicendogli che per un bel pezzo 
continuerà a dormire sonni poco tranquilli ! 

Vorrei aggiungere, per coloro che sperano nel 
radicale mutamento della situazione in conse-
guenza dell'assunzione da parte della Regione 
del controllo degli Enti locali, che essa, fino a 
quando non sarà modificata la legislazione vi-
gente e lo Stato non si deciderà ad intervenire 
con fondi veramente cospicui, permetterà sol-
tanto di impedire qualche sopruso. 

Di fatto, le disponibilità finanziarie dei Co-
muni non aumenteranno di molto. Basterà ri-
cordare gli articoli 128 e 129 della Costituzio-
ne e l'articolo 43 dello Statuto speciale. In buo-
na sostanza — meno che per le Province — la 
determinazione delle attribuzioni e delle compe-
tenze degli Enti locali non spetta alla Regione, 
ma è riservata alla legislazione dello Stato. Oc-
correrebbe sempre la riforma della legislazione 
dello Stato o la modificazione dello Statuto spe-
ciale per dare maggiori possibilità di intervento 
alla Regione. 

Non risolveremo certamente il problema in 
sede di discussione del bilancio, ed è chiaro che 
sarà necessario tornarvi con apposito largo di-
battito. Frattanto mi pare che si debba ricono-
scere che la risoluzione della generalità di pro-
blemi, alla quale sembra che tutti coloro che 
sono intervenuti nella presente discussione aspi-
rino, non può conseguirsi che facendo ricorso 
agli ormai troppo famosi articoli 8 e 13 dello 
Statuto speciale. Abbiamo però visto la mise-
revole sorte toccata al primo piano speciale im-
postato sull'articolo 8 ; ed intravediamo quella 
ancor più travagliata che attende il Piano di 
rinascita previsto dall'articolo 13 ; per quanto 
qualche passo in avanti sia stato fatto, è evi-
dente la riluttanza del Governo a varare il Pia-
no con carattere di specialità regionale e con 
la larghezza di mezzi necessaria perchè sia ri-
spettato l'impegno politico contenuto nello Sta-
tuto speciale e perchè l'esecuzione del piano 
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produca i benefici che lo Statuto stesso voleva 
determinare. 

Io non starò, certamente, a criticare il prin-
cipio informatore dell'articolo 13 dello Statuto. 
Tutti abbiamo voluto l'inclusione di detto ar-
ticolo nello Statuto, non soltanto per la pro-
spettiva di grandi investimenti proiettati nel 
futuro, ma soprattutto perchè tutti eravamo 
consci della disastrosa situazione nella quale ci 
trovavamo e ci troviamo, la quale richiede un 
grande sforzo iniziale di attrezzatura generale 
in ogni campo di attività, da quello dei Comu-
ni a quelli della. Regione e dello Stato, per dare 
l'avvio al naturale sviluppo economico e sociale 
della Sardegna. Si trattava, fra l'altro, di porre 
una questione di giusta perequazione sul piano 
nazionale. Ma è stato un grave errore l'affidar-
si esclusivamente alle determinazioni esecutive 
future da parte del Governo e del Parlamento. 

Io credo poco alla sensibilità politica della co-
munità nazionale, della quale la Sardegna rap-
presenta numericamente una parte minima. 

Credo di più alla forza degli interessi. Dove-
vamo preoccuparci di assicurarci, per subito, 
contributi di solidarietà, da impiegare sotto la 
nostra esclusiva responsabilità, in misura tale 
da consentirci di determinare, con le opportune 
provvidenze, il richiamo in Sardegna di poten-
ti forze economiche e demografiche, i cui inte-
ressi avrebbero necessariamente solidarizzato 
con quelli più propriamente locali ed impedito 
allo Stato di tornare indietro rispetto agli im-
pegni assunti. Così come esso è, non è vero che 
il Piano previsto dall'articolo 13 rappresenti la 
parte più autonomistica dello Statuto. Essa è 
là meno autonomistica; è soltanto rivendicativa 
dei diritti misconosciuti ingiustamente in pas-
sato. 

La sostanza dell'autonomia è nelle norme che 
riconoscono il diritto di autodecisione della Re-
gione nelle materie che rientrano nella compe-
tenza legislativa di essa e nelle funzioni ammi-
nistrative che questa deve esercitare come pon-
seguenza della competenza legislativa. Il Piano 
dell'articolo 13 può servire, tutt'al più, a crea-
re migliori condizioni di partenza per lo svol-
gimento dell'attività autonomistica della Re-
gione. 

La stessa funzione riparatrice compete anche 
all'articolo 8 dello Statuto speciale, con portata 
limitata a particolari settori, ma con maggiore 
contenuto autonomistico, in quanto, una volta 
ottenuto il contributo, la Regione resta più libe-
ra nell'esecuzione del piano particolare al qua-
le il contributo si riferisce. Bene quindi ha fat-
to a suo tempo la Regione ad impedire che nel-
la legge istitutiva della Cassa per il Mezzo-
giorno si facesse confusione fra l'articolo 13, 
concepito ed approvato ai fini sopra detti, e 
l'attività della Cassa destinata ad operare in 
settori ben delimitati per risolvere particolari 
problemi, se pure di grande importanza. Ba-
sterà, infatti, considerare che se si volessero ri-
solvere soltanto gli insoluti problemi dei singo-
li Comuni sardi occorrerebbero centinaia di 
miliardi. 

Dopo le premesse di ordine generale ed i ri-
ferimenti esemplificativi fatti fin qui, potrei 
chiudere a questo punto la mia discussione, giac-
chè chiari appaiono i motivi del mio giudizio 
negativo sul bilancio presentato al Consiglio. 
Ma poichè io non voglio assumere il ruolo del-
la catapulta puramente demolitrice, riconosco 
che in questo bilancio la percentuale delle spe-
se per investimenti direttamente od indiretta-
mente produttivi è superiore a quella analoga 
del bilancio dello Stato, pur non essendo an-
cora soddisfacente. 

Per quanto riguarda le spese generali, debbo 
avvertire che il loro complesso comincia a preoc-
cupare. Opportunamente sceverando nelle di-
verse, rubriche le voci che ad esse si riferiscono, 
si desume che esse rappresentano circa il 9 per 
cento del totale del bilancio. Signori della Giun-
ta, il 9 per cento, tenuto conto del fatto che 
l'organizzazione degli Uffici regionali è ancora 
imperfetta, comincia a preoccupare. Questa 
percentuale, se professate sinceramente i prin-
cipi che avete enunciato nella relazione al bi-
lancio, non dovrebbe essere superata con l'or-
ganizzazione definitiva degli uffici e dei ser-
vizi. Evidentemente c'è già qualche ingranag-
gio che non funziona bene, e bisogna non cor-
rere il rischio che questo ingranaggio funzioni 
sempre peggio, con il passaggio alla organiz-
zazione definitiva. 
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Per quanto riguarda l'asserita concentrazio-
ne degli sforzi nei tre settori dei lavori pubblici, 
dell'agricoltura e dell'industria, debbo avanza-
re le mie riserve. 

Raggruppando le spese relative ai tre settori, 
mi è risultato che esse raggiungono la cifra 
complessiva di 7.500 - 7.600 milioni, pur com-
prendendovi le spese per i servizi e quelle per 
investimenti soltanto indirettamente produtti-
vi. Poichè il totale delle spese previste in bi-
lancio ammonta a circa 13 miliardi, ciò signi-
fica che 5 miliardi e 400 milioni vanno ad al-
tre spese. Si tratta dunque di una concentra-
zione per modo di dire. 

SERRA. Tenga conto anche degli ospedali, 
dei cantieri di lavoro eccetera ; tutto ciò che 
è costruzione è investimento. 

SOGGIU PIERO. Nei miei calcoli può esservi 
qualche errore, ma non .credo di essere incorso 
in gravi inesattezze. Piuttosto, l'interruzione 
dell'onorevole Serra dimostra che io non riten-
go produttive ed opportune talune spese che 
egli ritiene tali. Non ho bisogno di ripetere che, 
a .mio parere, la Regione deve rinunziare ad 
intervenire nei settori che non sono di sua 
stretta pertinenza e nei quali i suoi interventi 
finiscono per risultare necessariamente margi-
nali e di scarso risultato pratico. E' inutile di-
sperdere fondi soltanto per procurarsi la sod-
disfazione di apporre, qua e là, cartelli che indi-
cano ai pochi che li leggono l'intervento della 
Regione. Anche dal punto di vista propagandi-
stico il sistema deve essere riprovato. La Re-
gione apparirà « il socio minore » dello Stato 
e degli altri Enti che hanno competenza in quei 
settori. Io credo che, anche indulgendo al siste-
ma che io combatto, ma in misura minore di 
quanto finora è stato fatto, si potrebbe como-
damente ricuperare un altro miliardo e mezzo 
(la passare ai settori nei quali la Giunta dice 
di voler concentrare gli sforzi. 

La situazione appare più grave quando si esa-
mina in qual modo sono predisposti gli inter-
venti. Dei lavori pubblici ho già parlato; non 
mi soffermo oltre, quindi, sull'eccessivo frazio-
namento di spese e sulla incompiutezza delle  

opere. Le spese per il turismo sono un poco 
il ritornello delle nostre critiche a tutti i bilan-
ci annuali. Anche quest'anno, nonostante la 
soppressione del vecchio capitolo dal quale ciò 
risultava troppo macroscopicamente, quasi tut-
ti i fondi destinati al turismo sono praticamen-
te devoluti all'E.S.I.T. Devo richiamare ancora 
una volta l'attenzione del Consiglio sulla legge 
istitutiva dell'E.S.I.T., che non consente acro-
bazie di questo genere. Inoltre, l'E.S.I.T. non 
ha finora mantenuto le sue iniziative nei limi-
ti segnatigli dalla legge istitutiva. Questa dice 
che solo eccezionalmente l'E.S.I.T. può prende-
re certe iniziative e, soprattutto, che deve, evi 
tare particolari gestioni. Si è invece dedicato 
alla costruzione di alberghi, la cui gestione gli 
ricadrà sulle spalle perchè, a causa della loro 
scarsa capacità ricettiva e della loro ubicazio-
ne, non troverà chi ne assuma l'esercizio senza 
forti contributi. Ed è puerile credere che il mo-
vimento turistico in Sardegna possa essere ge-
nerato dalla costruzione di alberghi senza la 
creazione delle altre attrezzature necessarie a 
che il turista trovi facile l'accesso e piacevole 
il soggiorno nelle località nelle quali vengono 
costruiti alberghi ! Impegnarsi nella costruzio-
ne di alberghi, che è funzione propria dell'ini-
ziativa privata, la quale, tra l'altro, dispone di 
notevoli agevolazioni per effetto della legge per 
il credito alberghiero, significa disperdere ener-
gie. Tutto al più può essere opportuno incre-
mentare i fondi per il credito alberghiero. 

Perchè la Regione non spende invece queste 
centinaia di milioni, giacchè di centinaia di mi-
lioni effettivamente si tratta, in opere pubbli-
che d'interesse turistico, le quali offrono, fra 
l'altro, il vantaggio di riuscire utili anche per lo 
svolgimento di attività di carattere agricolo, 
industriale e commerciale? 

Perchè, per esempio, si costruisce l'albergo a S. 
Leonardo — località che pure mi sta parti-
colarménte a cuore — quando la Cassa per il 
Mezzogiorno e gli altri programmi, nazionali 
e regionali, non hanno permesso di completa-
re una strada decente per arrivarci ? Se la Re-
gione aveva quattrini da spendere, non era 
molto più conveniente spenderli per sistemare 
la strada di accesso e per dotare di energia 
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elettrica, di acquedotto e di fognatura l'amena 
località oggi in abbandono? Gli albergatori sa-
rebbero venuti da sè per costruire alberghi, 
e la Regione avrebbe avuto la soddisfazione di 
avere reso possibile la creazione di un centro 
turistico. Ora c'è l'albergo senza il centro 
turistico. 

E' evidente che manca la capacità di allesti-
re un programma di sviluppo del turismo. Tale 
incapacità ci ha impedito di ottenere sostanzia-
li interventi della Cassa per il Mezzogiorno nel 
settore del turismo, nel quale essa ha invece 
largamente operato nelle altre regioni. E ciò 
proprio perchè anche alla Cassa per il Mezzo-
giorno la Giunta ha proposto di costruire alber-
ghi. Io, poi, non posso approvare il sistema di de-
volvere all'E.S.I.T. fondi per l'esecuzione di ope-
re di carattere pubblico delle quali l'Assessora-
to ai lavori pubblici può curare la diretta ese-
cuzione. In tal modo si raddoppiano, quanto 
meno, le spese di amministrazione, che anche 
l'E.S.I.T. deve sopportare, dopo che le ha già 
sopportate l'amministrazione diretta regionale. 
A non contare che si lascia all'E.S.I.T. la scelta 
delle opere. 

L'E.S.I.T. deve svolgere le funzioni che gli 
ha assegnato la legge istitutiva, e che principal-
mente consistono nel risvegliare le iniziative di 
cui l'ambiente economico è capace. A questo 
fine io ebbi l'onore di difendere a denti stretti 
dai banchi della Giunta la creazione dell'E.S.I.T. 
quando fuori e dentro quest'aula sii levakra 
grande rumore contro la sua istituzione. Non 
per farne un'organizzazione incapace di pren-
dere una qualsiasi iniziativa che non sia inte-
ramente pagata dalla Regione! Nelle intenzio-
ni della legge l'E.S.I.T. doveva essere un orga-
nismo agile suseitatore di energie ; non una 
mosca cocchiera ! 

Un brevissimo accenno, perchè non mi si 
dica che le, passo sotto silenzio, alle spese del-
l'Assessorato all'igiene, sanità e pubblica istru-
zione, dove trovo ancora dispersioni. Limito le 
osservazioni a due sole voci : ospedali e lotta 
antitubercolare. E' inutile che io dica quanto 
mi stia a cuore che gli ospedali possano acco-
gliere decorosamente tutti quelli che hanno bi-
sogno di ricovero ed assistenza ospedaliera  

e che vorrei far guarire tutti i tubercolotici 
senza abbandonarne uno al suo tragico destino. 
Ma lo Stato non ha finora riconosciuto alla Re-
gione le funzioni che in materia le spettano 
a norma dell'articolo 6 dello Statuto speciale e... 

SERRA. Qui bisogna mostrare i denti ! 

SOGGIU PIERO. D'accordo, ma io non posso 
ammettere che la Regione debba intervenire 
per pagare rette di cura per gente l'avvenuto 
ricovero della quale dimostra che vi è capienza 
nei luoghi di cura. 

SERRA. E' avvenuto l'inverso. 

SOGGIU PIERO. Ad ogni modo non si può 
ammettere che debba intervenire la Regione 
a colmare le deficienze dei luoghi di cura quan-
do il coltello è tenuto per il manico dallo Stato, 
che ha riservato al suo bilancio i proventi dei 
tributi istituiti per sopperire a questo servizio. 
In questo modo il contribuente sardo paga due 
volte perchè paga i tributi .che lo Stato river-
sa in Sardegna in misura inadeguata e paga 
alla Regione le somme che essa deve prelevare 
dal suo bilancio per integrare i servizi dello 
Stato. Io sarei disposto anche ad applicare in 
Sardegna un'imposta speciale perchè si possa 
fare in Sardegna la lotta integrale contro la 
tubercolosi, a condizione però che lo Stato passi 
alla Regione quella parte della torta nazionale 
che, in materia, ci spetta. In tal caso noi do-
vremmo avere tanto senso civico da addossarci 
anche maggiori oneri di quelli che oggi soppor-
tiamo. Finora invece la Regione è stata umiliata 
in posizioni mortificanti, anche di fronte ad 
organi periferici dello Stato, quando ha voluto 
intervenire in materia di sanità pubblica. 

Questa questione deve essere risolta in sede 
d'approvazione di norme di attuazione dello Sta-
tuto od in sede di definizione di migliori e leali 
rapporti politici tra Stato e Regione; ma deve 
essere chiaramente e sollecitamente risolta! 

Deve finire il sistema di contare furbesca-
mente sulle casse della Regione per spese che, 
in occasione della determinazione delle entrate 
regionali, furono considerate a carico dello Sta- 
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to e perciò non calcolate nel fabbisogno finan-
ziario della Regione. Così deve finire il defati-
gante sistema di discutere la percentuale del-
l'I.G.E. da assegnare annualmente alla Regione, 
perchè altrimenti non riusciremo mai a defini-
re un bilancio e continueremo a sbranarci a vi-
cenda nella distribuzione tra i diversi capitoli 
di spesa delle nostre magre risorse. Ciascuno 
di noi vorrebbe poter non trascurare nessun 
settore, ma, nella situazione di imbarazzo attua-
le, se vogliamo fare qualche cosa di costruttivo, 
e se vogliamo crearci una valida posizione nei 
confronti dello Stato, non resta che disinteres-
sarci di tutti i settori nei quali lo Stato affer-
ma la sua preminenza. In compenso, appariran-
no almeno chiare le influenze modificatrici della 
politica regionale sull'ambiente isolano. 

Qualche osservazione ancora sui criteri enun-
ciati nella relazione della Giunta a proposito 
di investimenti. Per esempio, non mi sento di 
approvare il principio che la Regione debba for-
nire agli agricoltori l'intero fabbisogno per la 
trasformazione agraria. Questa è puerile dema-
gogia, onorevole Presidente della Giunta. Chi 
può promettere tutto? Chi ha diritto di chiedere 
tutto per le proprie iniziative, anche se esse pre-
sentano un interesse sociale? Perchè si promette 
una legge per il credito agrario che dovrebbe 
fornire la differenza fra il costo totale della tra-
sformazione e la parte di esso coperta dal con-
tributo a fondo perduto già previsto dalle leggi 
vigenti, quando si sa che nella migliore delle ipo-
tesi si reperirà un miliardo per credito di mi-
glioramento e credito di esercizio messi insie-
me e quando sappiamo che le richieste di contri-
buti a fondo perduto fino ad oggi presentate 
sono rimaste inevase per lo meno per il 50 per 
cento? Ha una idea la Giunta dei fondi occorren-
ti per rendere operanti le norme della legge 
regionale 46, che, in armonia con l'articolo 42 
della legge sulla bonifica integrale e della legge 
nazionale 31 dicembre 1947, numero 1744, im-
pongono l'obbligo della trasformazione secondo 
i « piani generali di bonifica »? E perchè i « pia-
ni generali », che potrebbero contribuire a ra-
zionalizzare lo sviluppo della trasformazione 
agraria ed a graduare gli interventi pubblici 
opportunamente, non si fanno? 

Le leggi che ho citato prevedono che in taluni 
casi i proprietari possono essere costretti, pena 
la espropriazione, a vendere una parte della 
proprietà per investire il ricavato nella trasfor-
mazione del rimanente. Ed ora volete promette-
re tutto ? 

Noi non vogliamo essere corresponsabili di 
una tale demagogia che rasenta l'immoralità ! 

Noi resisteremo al progetto di legge sull'argo-
mento preparato dalla Giunta ; cominciamo quin-
di col resistere alle impostazioni di bilancio fatte 
in previsione della sua approvazione. Deside-
riamo in proposito una risposta non equivoca 
dall'onorevole Presidente della Giunta e dall'ono-
revole Assessore all'agricoltura. 

Concludo. Il nuovo esercizio finanziario è alle 
porte. Il senso della realtà e la coscienza di pub-
blici amministratori ci possono consigliare di 
approvare, con le opportune riserve, anche un 
bilancio che non soddisfa pienamente. Ma sia 
ben chiaro che noi del Partito Sardo d'Azione 
non possiamo votare questo bilancio così com'è. 
Ancora una volta, perciò, io rinnovo alla Giunta 
in termini precisi la domanda se essa può accon-
sentire almeno a parziali modifiche. Se le sue 
posizioni sono rigide, noi lasceremo che essa 
bruci da sola nella camicia di' Nesso che ha volu-
to indossare e voteremo contro il bilancio. Sia 
ben chiaro per la pace delle nostre e delle vostre 
coscienze! 

Domando venia all'onorevole Consiglio se ri-
spondo all'onorevole Colia che vuol sapere qual-
cosa dell'Ente Sardo di Elettricità da me che 
della. Presidenza di detto Ente sono stato recente-
mente investito. Penso che avrebbe fatto meglio 
a chiederne alla Giunta, giacchè la mia apparte-
nenza al Consiglio regionale non mi autorizza 
a sottrarmi, quale Presidente dell'Ente, alle di-
rettive della Giunta medesima, che ne risponde 
in linea politica di fronte all'onorevole Consi-
glio. Posso dirgli che mi sono risolto ad accet-
tare l'incarico per espletarlo avendo di mira 
soltanto gli scopi assegnati all'Ente dalle leggi 
istitutive. Ho fiducia nella leale osservanza di 
dette leggi da parte dell'onorevole Presidente 
della Giunta che l'incarico mi ha conferito; 
e non ho ragione per temere che la Giunta vo-
glia impartire all'amministrazione dell'Ente di- 
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rettive contrarie alla politica che l'onorevole 
Consiglio ha intrapreso con la pressochè unani-
me approvazione di quelle leggi. Se, contro le 
mie previsioni, qualcosa di simile dovesse avve-
nire, assicuro il collega Colia che rassegnerei 
immediatamente le dimissioni dall'incarico 
ricevuto. 

Aggiungo nel precisare che parte delle criti-
che da me mosse al progetto di bilancio deriva-
no dalla constatazione che troppe volte esso si 
discosta dall'inspirazione sociale della colletti-
vità sarda, alla quale invece bene rispondono 
le direttive finora seguite dalla Regione in ma-
teria di energia elettrica. Sono perciò conse-
guente con me stesso quando nego la mia appro-
vazione al bilancio per i motivi che ho illustrato. 

Credo che ciò risponda al dovere personale, 
mio e del mio Gruppo, di contribuire allo sforzo  

della più utile impostazione del bilancio. E' il 
mio modo, onorevole Colia ed onorevoli colleghi 
tutti, di affermare in concreto, nonostante i con-
trasti in più di uno degli argomenti in discussio-
ne, la fiducia del Gruppo politico al quale appar-
tengo nell'avvenire degli Istituti regionali e del-
la nostra terra. 

PRESIDENTE. I nostri lavori continueranno 
domani alle ore 10. 

La seduta è tolta alle ore 22. 
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